[image: image2.jpg]COGEs

costruzionl spa.




[image: image1.jpg]COGEs

costruzionl spa.





SISTEMA GESTIONE 

RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA

CODICE ETICO

MODELLO ORGANIZZATIVO

Parte Generale

Parte Speciale A

Parte Speciale B

Parte Speciale C

(EX D. LGS. 231/2001)

CODICE ETICO

1. INTRODUZIONE

Cogei Costruzioni S.p.A. (di seguito Cogei) opera da oltre 40 anni nel settore dello sviluppo immobiliare, della costruzione e manutenzione di immobili.

Cogei persegue da tempo un modello di impresa i cui valori chiave sono qualità, professionalità, responsabilità e completezza. Un modello nel quale far convergere il proprio interesse privato verso l’interesse pubblico, promuovendo progetti che favoriscono lo sviluppo economico, sociale e culturale del territorio. 

1.1.Codice Etico

Il Codice Etico esprime l'insieme dei doveri e delle responsabilità etiche nella conduzione degli affari e delle attività aziendali in genere (Attività aziendali) di Cogei, anche nelle società da essa partecipate (c.d. società minori di cui al Documento programmatico sulla sicurezza). 

I destinatari del Codice Etico sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti, i dipendenti (“Esponenti Aziendali”), nonché i collaboratori esterni, i liberi professionisti, i consulenti, le società partecipate e i partners d'affari (“Collaboratori” e “Partners”) e, comunque, tutti quei soggetti che operano sotto la direzione e vigilanza della società (di seguito, collettivamente, Destinatari). 
I principi e le norme di comportamento del Codice Etico arricchiscono i processi decisionali, la formazione professionale ed orientano i comportamenti di Cogei; tali norme e principi sono vincolanti, nell'ambito dello svolgimento delle Attività Aziendali, per i Destinatari e si richiede che lo siano anche per gli Interlocutori Esterni (come definiti nel successivo punto 1.4 della presente Introduzione).

Il Codice Etico si compone di:

· principi generali sulle relazioni tra la società ed i Destinatari, tra i Destinatari fra di loro e sui rapporti con gli Interlocutori Esterni, che costituiscono valori di riferimento nello svolgimento delle Attività Aziendali;  

· criteri di condotta che forniscono nello specifico le linee guida e le norme alle quali Cogei e i Destinatari sono tenuti per il rispetto dei principi generali e per prevenire il rischio di comportamenti non etici;

· meccanismi necessari ad attuare, monitorare e diffondere il rispetto e la conformità al Codice Etico ed indispensabili a garantire il suo continuo miglioramento. 

1.2. Adozione del Codice Etico e Modello di Organizzazione e Gestione ex D. Lgs. 231/2001

Cogei, sensibile all’esigenza di assicurare, oltre che affidabilità e sicurezza delle proprie opere in termini di qualità e durata, anche condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione delle Attività Aziendali e di prevedere una responsabilità etica dei Destinatari, ha adottato questo Codice per mezzo di apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. 

La società richiede inoltre a tutti i principali fornitori, clienti, collaboratori e partners una condotta in linea con i principi esposti nel presente Codice Etico,

L’approvazione del Codice Etico avviene in occasione dell’adozione da parte di Cogei del Modello di organizzazione e gestione di cui al D. Lgs. 231/01, di cui il Codice Etico è parte integrante.

1.3. Rispetto delle Norme

Cogei e tutti i Destinatari si impegnano a rispettare a) tutte le leggi e le norme vigenti in ciascun Paese o contesto ove la società esercita le proprie Attività Aziendali, b) il Codice Etico (e le disposizioni del Modello di cui al precedente punto 1.2, c) i regolamenti interni e le procedure di volta in volta applicabili (collettivamente Norme).

Qualsiasi comportamento posto in essere in violazione delle Norme, cui possa conseguire un rischio di coinvolgimento della società, deve essere immediatamente interrotto e comunicato all’Organismo di Vigilanza di Cogei. 

1.4. Un Approccio Cooperativo e di Trasparenza

Cogei promuove e aspira a mantenere e sviluppare i canoni della fiducia, della correttezza e della trasparenza anzitutto al suo interno, nei rapporti tra i Destinatari, ed all’esterno nei rapporti con gli “Interlocutori Esterni”, questi ultimi definiti quali categorie di individui, gruppi, associazioni o istituzioni private e pubbliche, ivi inclusi clienti (investitori istituzionali, fondi immobiliari italiani, europei, internazionali) e fornitori, il cui apporto in termini commerciali, amministrativi e finanziari in genere concorre nel realizzare l’oggetto sociale della società o che hanno comunque un interesse o un ruolo in gioco nel perseguimento di quest’ultimo. 

1.5. Comportamenti non Etici

Nella condotta degli Affari Aziendali i comportamenti non etici compromettono il rapporto di affidabilità reciproca tra i Destinatari e tra Cogei e gli Interlocutori Esterni; non sono etici, e favoriscono l'assunzione di atteggiamenti ostili nei confronti di Cogei i comportamenti di chiunque cerchi di appropriarsi dei benefici della collaborazione altrui, strumentalizzando posizioni di forza. 

1.6. Il Valore della Reputazione e dei Doveri Fiduciari.

La buona reputazione é una risorsa immateriale essenziale che, all’esterno, favorisce gli investimenti degli azionisti, la fedeltà dei clienti, l’attrazione delle migliori risorse umane, la serenità dei fornitori, l'affidabilità verso i creditori e l’efficacia nei rapporti con gli Interlocutori Esterni, mentre, all'interno, consente di prendere e attuare le decisioni senza frizioni tra i Destinatari e di organizzare il lavoro senza controlli burocratici ed esercizi eccessivi dell’autorità.

Il Codice Etico é uno degli elementi propedeutici alla buona reputazione di Cogei e se ne propone, pertanto, la sua effettiva osservanza come uno dei termini essenziali di paragone in base al quale giudicare la reputazione della società stessa. 

1.7. Il Valore della Reciprocità

Questo Codice è improntato ad un ideale di cooperazione in vista di un reciproco vantaggio delle parti coinvolte, nel rispetto del ruolo di ciascuno. Cogei richiede perciò che ciascuno dei Destinatari e degli Interlocutori Esterni agisca secondo principi e regole ispirate ad un'analoga idea di condotta etica.

2. PRINCIPI GENERALI

2.1.Imparzialità 

Nelle decisioni che influiscono sulle relazioni con i Destinatari e con gli Interlocutori Esterni, ivi incluse la scelta dei clienti da servire, i rapporti con gli azionisti, la gestione del personale e l’organizzazione del lavoro, la selezione e la gestione dei fornitori, i rapporti con la comunità circostante e le Istituzioni, Cogei evita ogni discriminazione in base all’età, al sesso, allo stato di salute, alla razza, alla nazionalità, alle opinioni politiche e alle credenze religiose.

2.2. Correttezza e Conflitti di Interesse 

Nella conduzione delle Attività Aziendali devono sempre evitarsi situazioni ove i soggetti coinvolti nelle transazioni siano, o possano anche solo apparire, in conflitto di interesse. Con ciò si intende sia il caso in cui un Destinatario persegua un interesse diverso dalle direttive di Cogei e dal bilanciamento degli interessi degli azionisti o si avvantaggi "personalmente" di opportunità d'affari della società, sia il caso in cui i rappresentanti degli Interlocutori Esterni agiscano in contrasto con i doveri fiduciari o istituzionali legati alla loro posizione.

2.3. Riservatezza

Cogei assicura la riservatezza delle informazioni in proprio possesso e si astiene dal ricercare dati riservati, salvo il caso di espressa e consapevole autorizzazione e fermi comunque i limiti di legge. I Destinatari sono inoltre tenuti a non utilizzare informazioni riservate per scopi non connessi con l’esercizio della propria attività. 

In particolare il trattamento dei dati personali, da parte dei soggetti che hanno ricevuto formale incarico, avviene attraverso misure di sicurezza e procedure di controllo, di cui al Documento programmatico sulla sicurezza adottato da Cogei, idonee a garantire tutela della privacy, integrità e disponibilità dei dati raccolti. 

2.4. Relazioni con gli Azionisti

L'azionista non é solo una fonte di finanziamento, ma un soggetto con opinioni e preferenze morali di vario genere che, per orientarsi nelle decisioni di investimento e nelle delibere societarie, necessita di tutte le informazioni rilevanti disponibili. 

A tal fine Cogei, da un lato, crea le condizioni affinché la partecipazione degli azionisti alle decisioni di loro competenza sia diffusa e consapevole e, dall’altro, promuove la paritá di informazione e tutela l'azionista da azioni intentate da coalizioni di soci volte a far prevalere i loro interessi particolari.

Cogei si adopera, inoltre, affinché le performance economico‑finanziarie siano tali da salvaguardare ed accrescere il valore dell’impresa al fine di remunerare adeguatamente il rischio che gli azionisti assumono con l’investimento dei propri capitali. 

2.5. Valore delle Risorse e Dimensione economica

Cogei crede nell’importanza di valorizzare le proprie risorse necessarie per il raggiungimento dell’oggetto sociale ed in funzione di tale scopo promuove lo sviluppo e l’ottimizzazione delle stesse al fine di migliorare ed accrescere il patrimonio sociale e la competitività delle professionalità, delle esperienze e capacità possedute. 

Cogei si impegna a mantenere un giusto equilibrio tra la crescita economica e lo sviluppo dimensionale della società, attraverso un tasso di sviluppo costante e misurato, un basso livello di indebitamento, una chiara visione imprenditoriale attenta a bilanciare l’apporto al fatturato dei vari settori di attività (Immobiliare, Cantieristico Civile e Global Service). 

2.6. Equità dell’Autorità 

Nei rapporti contrattuali ed organizzativi che implicano l’instaurarsi di relazioni gerarchiche all’interno di Cogei, chiunque si trovi in posizione gerarchicamente superiore si impegna a fare in modo che l’autorità sia esercitata con equità e correttezza evitando ogni abuso. In particolare, la società garantisce che l'autorità non si trasformi in esercizio del potere lesivo della dignità e dell’autonomia del subordinato e che le scelte di organizzazione del lavoro salvaguardino il valore di collaboratori e dipendenti.  

2.7. Integrità Morale della Persona 

Cogei si impegna a tutelare l'integrità morale dei Destinatari, offrendo condizioni di lavoro rispettose della dignità individuale ed ambienti di lavoro sicuri e salubri; non sono pertanto in alcun modo tollerate richieste o minacce volte ad indurre le persone ad agire contro la legge e il Codice Etico, o ad adottare comportamenti lesivi delle convinzioni e delle preferenze morali personali di ciascuno.

2.8. Completezza e Trasparenza delle Informazioni 

I Destinatari sono tenuti a dare informazioni complete, corrette, trasparenti, comprensibili ed accurate, in modo tale che, nell'impostare i rapporti con l’azienda, gli interlocutori, di qualsivoglia genere, siano in grado di prendere decisioni autonome e consapevoli degli interessi coinvolti, delle alternative e delle conseguenze rilevanti. Nella formulazione dei rapporti contrattuali, Cogei ha cura di specificare al contraente i comportamenti da tenere in tutte le circostanze previste, in modo chiaro e comprensibile.

2.9. Diligenza, Accuratezza e Correttezza nell'Esecuzione dei Compiti e dei Contratti 

I contratti e gli incarichi di lavoro devono essere eseguiti con diligenza, nel rispetto delle condizioni consapevolmente stabilite dalle parti; Cogei si impegna a non avvantaggiarsi indebitamente delle condizioni di ignoranza o di incapacità delle proprie controparti.

2.10. Buona Fede ed Equità nella Gestione del Rapporti Contrattuali

Nella gestione dei rapporti contrattuali, Cogei è ben consapevole di essere tenuta non solo ad eseguire ciò che è previsto nel contratto e ad adottare i comportamenti che, in via integrativa, sono imposti dalla legge, dagli usi e dall’equità, ma anche a porre in essere quelle condotte che, in base a lealtà e correttezza, risultino necessarie a preservare in modo solidale l’utilità e l’interesse della controparte. 

É da evitare che chiunque operi in nome e per conto di Cogei cerchi di approfittare di lacune contrattuali o di eventi imprevisti per rinegoziare il contenuto degli obblighi negoziali al solo scopo di sfruttare la posizione di dipendenza o di debolezza, economica e contrattuale, nelle quali versi la controparte. 

2.11. Qualità dei servizi e dei prodotti 

Cogei orienta la propria attività alla soddisfazione ed alla tutela dei propri clienti dando ascolto alle richieste che possono favorire un miglioramento della qualità dei prodotti e dei servizi offerti. 

Cogei ha sempre posto un’attenzione meticolosa alla qualità in generale: dagli studi di fattibilità alla contrattualistica, dal rispetto delle normative alla qualità della finanza, dalla scelta e gestione dei professionisti alla programmazione dei lavori. 

L’obiettivo “qualità” si esprime anche e soprattutto nelle tecniche di costruzione, nella scelta dei subappaltatori, nel controllo dei costi e dei tempi e nella scelta dei materiali; e a tal fine Cogei indirizza le proprie attività di ricerca, sviluppo e commercializzazione ad elevati standard di qualità dei propri servizi e prodotti.

Per il conseguimento degli obiettivi enunciati nella politica della Qualità, Cogei ha elaborato un apposito sistema di gestione descritto in un apposito corpo di documentazione, creato per la definizione di regole organizzative e di metodologie di lavoro comuni a tutta l’azienda e in linea con gli standard qualitativi che l’azienda si è data. 

Il Sistema di Gestione per la Qualità (SQ):

· identifica i processi necessari per realizzare un servizio conforme e di piena soddisfazione per il cliente;
· stabilisce la sequenza e le interazioni tra i processi individuati;
· stabilisce criteri e metodi per assicurare una efficace operatività ed il pieno controllo dei processi da parte dell’organizzazione di Cogei;
· assicura la disponibilità delle informazioni necessarie a supportare l’attuazione ed il monitoraggio dei processi;
· definisce le modalità di misura, monitoraggio ed analisi dei processi per attuare le azioni necessarie per conseguire i risultati previsti ed il miglioramento continuo.
2.12. Concorrenza leale

Cogei intende tutelare il valore della concorrenza leale, astenendosi da comportamenti collusivi, predatori e di abuso di posizione dominante e si impegna a denunciare agli organi competenti tutte le pratiche volte a ridurre la libera concorrenza nel mercato.

2.13. Responsabilità verso la Collettività 

Cogei, consapevole dell'influenza che le proprie attività possono avere sulle condizioni e sul benessere generale della collettività, persegue un modello di impresa nel quale far convergere il proprio interesse privato verso l’interesse pubblico, scegliendo, quando possibile, progetti che favoriscano lo sviluppo economico, sociale e culturale del territorio sul quale verrà realizzata l’opera; anche a tal fine opera attraverso un rigoroso programma di autocontrollo e di rispetto del Codice Etico.

2.14. Tutela Ambientale

Cogei si impegna a rispettare le leggi e i regolamenti vigenti in materia ambientale, in ogni Paese ove si svolga la sua attività.

2.15. Utilizzo delle Risorse finanziarie

Cogei richiede a tutti i soggetti che utilizzano risorse finanziarie della società stessa di agire secondo criteri improntati a legalità, correttezza, equilibrio tra fatturato ed investimenti, informando quando necessario o ragionevolmente opportuno, l’Organismo di Vigilanza sull’uso di esse.

Essa si impegna ad assicurare agli investitori esterni garanzie adeguate di restituzione del capitale. 

3. CRITERI DI CONDOTTA

Sezione I 

Criteri di condotta in generale

3.1 . Trattamento delle Informazioni

Qualsiasi informazione afferente l'Attività Aziendale, i Destinatari e gli Interlocutori Esterni deve essere trattata nel pieno rispetto della riservatezza e della privacy degli interessati, secondo il livello di protezione richiesto per ciascuna dalle norme di legge; a tal fine sono applicate e costantemente aggiornate politiche e procedure specifiche per la protezione delle informazioni. 

In particolare Cogei:

· definisce un’organizzazione per il trattamento delle informazioni che assicuri la corretta separazione dei ruoli e delle responsabilità;

· classifica le informazioni per livelli di criticità crescenti e adotta opportune contromisure in ciascuna fase del trattamento;

· sottopone i soggetti terzi che intervengono nel trattamento delle informazioni alla sottoscrizione di patti di riservatezza, aventi ad oggetto il rispetto della normativa sulla privacy.

3.2. Regali, Omaggi e Benefici

Non é ammessa alcuna forma di regalo, omaggio o beneficio che possa anche solo essere interpretata come eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività collegabile a Cogei ed in particolare è vietata qualsiasi forma di regalo, omaggio o beneficio a funzionari pubblici italiani ed esteri, o a loro familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio.

Tale prescrizione, che non ammette deroghe nemmeno in quei Paesi dove offrire doni di valore a partner commerciali é consuetudine, concerne sia i regali promessi o offerti sia quelli ricevuti; si precisa che per regalo si intende qualsiasi tipo di beneficio. In ogni caso Cogei si astiene da pratiche non consentite dalla legge, dagli usi commerciali o dai codici etici ‑ se noti ‑ delle aziende o degli enti con cui ha rapporti.

I Destinatari che ricevono omaggi o benefici non previsti dalle fattispecie consentite sono tenuti a darne comunicazione all’Organismo di Vigilanza che ne valuta l'opportunità e provvede, se lo ritiene necessario, a far notificare al mittente le direttive della società in materia.

3.3. Comunicazioni all'Esterno

La comunicazione della società verso l’esterno é improntata al rispetto del diritto all’informazione ed in nessun caso é permesso divulgare notizie o commenti falsi o tendenziosi; ogni attività di comunicazione deve avvenire nel pieno rispetto delle leggi, dei regolamenti e delle pratiche di condotta professionale ed é realizzata con chiarezza, trasparenza e tempestività, salvaguardando, tra le altre, le informazioni price sensitive ed i segreti industriali.

É evitata ogni forma di pressione o di acquisizione di atteggiamenti di favore da parte dei mezzi di comunicazione.

Sezione II

Criteri di condotta nelle relazioni con collaboratori e dipendenti 

3.4. Selezione del Personale

La valutazione del personale da assumere è effettuata in base alla corrispondenza dei profili dei candidati rispetto a quelli attesi ed alle esigenze aziendali, nel rispetto delle pari opportunità per tutti i soggetti interessati; le informazioni richieste sono strettamente collegate alla verifica degli aspetti previsti dal profilo professionale e psico‑attitudinale, nel rispetto della sfera privata e delle opinioni del candidato. L’Ufficio del personale, nei limiti delle informazioni disponibili, adotta opportune misure per evitare favoritismi, nepotismi, o forme di clientelismo nelle fasi di selezione ed assunzione.

3.5. Costituzione del Rapporto di Lavoro

Il personale è assunto con regolare contratto di lavoro e non é tollerata alcuna forma di lavoro irregolare.

Alla costituzione del rapporto di lavoro dipendenti e collaboratori ricevono accurate e chiare informazioni relative a:

· 
caratteristiche della funzione e delle mansioni da svolgere;

· elementi normativi e retributivi, come regolati dal contratto collettivo di lavoro applicabile;

· norme e procedure da adottare al fine di prevenire ed evitare i possibili rischi per la propria salute associati all'attività lavorativa;

· finalità e contenuti del Codice Etico di Cogei, di cui viene consegnata copia. 

3.6. Gestione del Personale

Con riferimento alla gestione del personale, operano, senza pregiudizio per l’applicazione delle regole generali poste dal presente Codice Etico, i seguenti principi:

a) Cogei evita qualsiasi forma di discriminazione nei confronti dei collaboratori e nell’ambito dei processi di gestione e sviluppo del personale, così come in fase di selezione, le decisioni prese sono basate sulla corrispondenza tra profili attesi e profili posseduti dai collaboratori e/o su considerazioni di merito;

b) l’accesso a ruoli e incarichi é anch'esso stabilito in considerazione delle competenze e delle capacità;

c) la valutazione dei collaboratori é effettuata in maniera allargata coinvolgendo i responsabili delle funzioni e/o dei settori di attività interessati, l’Ufficio del personale e, per quanto possibile, i soggetti che sono entrati in relazione con il valutato;

d) nei limiti delle informazioni disponibili e della tutela della privacy, l’Ufficio del personale opera per impedire forme di nepotismo;

e) i responsabili utilizzano e valorizzano pienamente tutte le professionalità presenti nella struttura mediante l’attivazione delle leve disponibili per favorire lo sviluppo e la crescita dei propri collaboratori e dipendenti ed in quest'ambito riveste particolare importanza la comunicazione da parte dei responsabili dei punti di forza e di debolezza del singolo collaboratore/dipendente, in modo che quest'ultimo possa tendere al miglioramento delle proprie competenze anche attraverso una formazione mirata;

f) Cogei mette a disposizione del personale strumenti informativi e formativi, con l’obiettivo di valorizzare le specifiche competenze, anche ai fini del raggiungimento degli obiettivi di qualità;

h) ogni responsabile è tenuto a valorizzare il tempo di lavoro del personale richiedendo prestazioni coerenti con l’esercizio delle loro mansioni e con i piani di organizzazione del lavoro;

i) costituisce abuso della posizione di autorità richiedere, come atto dovuto al superiore gerarchico, prestazioni, favori personali o qualunque comportamento che configuri una violazione del presente Codice Etico;

l) é assicurato il coinvolgimento di collaboratori e dipendenti nello svolgimento del lavoro, anche prevedendo momenti di partecipazione a discussioni e decisioni funzionali alla realizzazione degli obiettivi aziendali e ciascuno è chiamato a partecipare a tali momenti con spirito di collaborazione ed indipendenza di giudizio;

m) l’ascolto dei vari punti di vista, compatibilmente con le esigenze aziendali, consente al responsabile competente di formulare le decisioni finali; collaboratori e dipendenti devono, comunque, concorrere sempre all’attuazione delle attività stabilite.

3. 7. Interventi sulla Riorganizzazione del Lavoro

Nel caso di riorganizzazione del lavoro é salvaguardato il valore delle risorse umane prevedendo, ove necessario, azioni di formazione e/o di riqualificazione professionale, attenendosi Cogei ai seguenti criteri generali:

· gli oneri delle riorganizzazioni del lavoro devono essere distribuiti il più uniformemente  possibile tra tutti i dipendenti e i collaboratori, coerentemente con l’esercizio efficace ed efficiente dell'attività d’impresa;

· in caso di eventi nuovi o imprevisti, che devono essere comunque esplicitati, il dipendente può essere assegnato a incarichi diversi rispetto a quelli svolti in precedenza, avendo cura di salvaguardare le sue competenze professionali.

3.8. Sicurezza e Salute

Cogei si impegna a rispettare la normativa vigente in tema di igiene, salute e sicurezza sul luogo di lavoro e, per realizzare tale obiettivo, si impegna a diffondere e a consolidare una cultura della sicurezza sviluppando la consapevolezza dei rischi, promuovendo comportamenti responsabili da parte di tutti i collaboratori e i dipendenti; Cogei inoltre adotta tutte le necessarie ed opportune misure di prevenzione atte a preservare la salute e la sicurezza dei lavoratori.

A tal fine, la struttura interna, attenta all'evoluzione degli scenari di riferimento ed al conseguente mutamento dei rischi, realizza interventi di natura tecnica ed organizzativa, attraverso:

· l’introduzione di un sistema di gestione dei rischi e della sicurezza;

· una continua analisi del rischio e della criticità dei processi e delle risorse da proteggere;

· l’adozione delle migliori tecnologie;

· il controllo e l’aggiornamento delle metodologie di lavoro;

· l'apporto di interventi formativi e di comunicazione. 

3 9. Tutela della Privacy

Cogei garantisce la tutela della privacy attraverso un apposito sistema di gestione (SGP) alla cui base vi è il documento programmatico sulla sicurezza (DPS) redatto ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 34, comma 1, lett. g) del D. Lgs. 196/2003, e del disciplinare tecnico allegato al medesimo decreto sub b). 

Tale sistema prevede l’effettuazione di trattamenti diversi in relazione al tipo di dati ed al diverso grado dei fattori di rischio cui sono soggetti gli strumenti utilizzati per il trattamento. In particolare è prevista l’adozione di distinti e peculiari accorgimenti – nel trattamento, nella conservazione e nella gestione – preordinati a ridurre i rischi a seconda che si tratti di:

· dati relativi al personale, nonché ai candidati per diventarlo, anche sensibili;

· dati comuni relativi a clienti/utenti e dati comuni relativi a fornitori e soggetti diversi (enti, istituzioni, ecc.);

· dati di natura giudiziaria relativa al personale;

· dati idonei a rilevare la posizione di persone/oggetti.

Sono altresì adottate misure atte a garantire l’integrità e la disponibilità dei dati ed è fatto divieto, fatte salve le ipotesi previste dalla legge, di comunicare e diffondere i dati personali senza il previo consenso dell’interessato.  

3.10. Integrità e Tutela della Persona

Cogei si impegna a tutelare l’integrità morale di collaboratori e dipendenti, garantendo il diritto a condizioni di lavoro rispettose della dignità della persona; per questo motivo essa salvaguarda i lavoratori da atti persecutori di violenza psicologica e contrasta qualsiasi atteggiamento o comportamento discriminatorio o lesivo della persona, delle sue convinzioni e delle sue preferenze. Non sono ammesse molestie sessuali e devono essere evitati comportamenti o discorsi che possano turbare la sensibilità della persona.

E’ interesse di Cogei che il collaboratore o il dipendente, che ritiene di essere stato oggetto di molestie o di discriminazione per motivi legati all’età, al sesso, alla razza, allo stato di salute, alla nazionalità, alle opinioni politiche e alle credenze religiose, segnali l’accaduto al diretto responsabile, che riferirà all’Organismo di Vigilanza per l’adozione degli opportuni provvedimenti, previa ogni necessaria indagine e valutazione. 

Le disparità di trattamento non motivate dalle ragioni di cui sopra non sono considerate discriminazioni  se giustificate o giustificabili sulla base di criteri oggettivi.

3. 11. Doveri dei Collaboratori e Dipendenti

Senza pregiudizio per la stretta osservanza delle regole contenute nel presente Codice Etico, i collaboratori e dei dipendenti di Cogei hanno il dovere di: 

a) agire lealmente al fine di rispettare gli obblighi sottoscritti nel contratto di lavoro e quanto previsto dal Codice Etico, assicurando le prestazioni richieste;

b) conoscere ed attuare quanto previsto dalle politiche aziendali, e dai relativi sistemi di gestione, in tema di qualità, sicurezza e privacy ed a salvaguardare l’integrità, la riservatezza e la disponibilità delle informazioni di cui viene in possesso nell’adempimento delle proprie funzioni e/o mansioni, elaborando i propri documenti nel rispetto delle procedure previste, utilizzando un linguaggio chiaro, oggettivo ed esaustivo, in modo da consentire le eventuali e necessarie verifiche da parte di colleghi, responsabili o soggetti  esterni a ciò preposti o autorizzati;

c) evitare le situazioni in cui si possono manifestare conflitti di interessi e astenersi dall’avvantaggiarsi personalmente di opportunità di affari di cui sono venuti a conoscenza nel corso dello svolgimento delle proprie funzioni e/o mansioni; a titolo meramente esemplificativo possono determinare conflitto di interessi le seguenti situazioni: (i) svolgere una funzione di vertice e avere interessi economici con fornitori, clienti, o concorrenti anche attraverso i familiari; (ii) curare i rapporti con i fornitori e svolgere attività lavorativa presso i medesimi, personalmente o anche a mezzo di un familiare; (iii) accettare denaro o favori da persone o aziende che sono o intendono entrare in rapporti di affari con Cogei;

d) nel caso in cui si manifesti anche solo l'apparenza di un conflitto di interessi, darne tempestiva comunicazione al proprio responsabile, il quale, secondo le modalità previste, informa l’Organismo di Vigilanza per le opportune valutazioni e misure; 

e) dare alle funzioni competenti le informazioni relative alle attività svolte al di fuori del tempo di lavoro, nel caso in cui queste possano concretamente apparire in conflitto di interessi con Cogei; 

f) operare con diligenza per tutelare i beni aziendali, attraverso comportamenti responsabili ed in linea con le procedure operative predisposte per regolamentarne l’utilizzo, documentando con precisione il loro impiego. In particolare, ogni collaboratore deve (i) utilizzare scrupolosamente i beni a lui affidati, prestando particolare attenzione alla gestione delle risorse finanziarie di cui abbia la gestione ed (ii) evitare utilizzi impropri dei beni aziendali che possano essere causa di danno o di riduzione di efficienza, o comunque in contrasto con l’interesse dell’azienda;

g) informare tempestivamente le funzioni interessate di eventuali rischi o eventi dannosi per Cogei; in proposito, Cogei si riserva il diritto di impedire utilizzi distorti dei propri beni aziendali attraverso l’impiego di sistemi contabili, di controllo finanziario e di analisi e prevenzione dei rischi, fermo restando il rispetto di quanto previsto dalle leggi vigenti;

l) per quanto riguarda le applicazioni informatiche, (i) adottare scrupolosamente quanto previsto dai sistemi di sicurezza aziendali, al fine di non compromettere la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici, (ii) utilizzare i mezzi informatici di Cogei allo scopo di migliorare le proprie conoscenze tecniche, (iii) evitare l'uso dei mezzi informatici di Cogei per visitare siti internet dal basso contenuto morale, o usare tali mezzi per diffondere dati personali, informazioni riservate e qualsiasi altro materiale della società.

Sezione III 

Criteri di Condotta nelle Relazioni con i Clienti

3.12. Imparzialità e Correttezza nei Rapporti con i Clienti

Cogei si impegna a non discriminare arbitrariamente i propri clienti. 

La contrattazione con i clienti avviene in linea con il principio normativo della buona fede contrattuale e della corretta esecuzione delle obbligazioni reciproche; in particolare, Cogei s’impegna alla pronta comunicazione di eventuali modifiche alle condizioni generali di contratto da essa poste, ivi incluse le eventuali variazioni economiche e tecniche dell’oggetto della prestazione derivanti da qualsiasi causa.

In generale, Cogei assicura una gestione rigorosa e trasparente delle modifiche contrattuali secondo i principi e le procedure all’uopo previste nel Manuale Qualità. 

Non sono ammesse, e debbono pertanto essere in ogni modo evitate, pratiche elusive o comunque scorrette nei rapporti con la clientela.

3.13. Comunicazioni ai Clienti

Nelle comunicazioni ai clienti, compresi i messaggi pubblicitari ed il contenuto del sito internet aziendale, Cogei si pone e persegue i seguenti obiettivi:

· chiarezza e semplicità, attraverso un linguaggio il più possibile vicino a quello normalmente adoperato dagli interlocutori; 

· conformità alle normative vigenti, senza ricorrere a pratiche elusive o comunque scorrette;

· completezza, cosi da non trascurare alcun elemento rilevante ai fini della decisione del cliente;

· verità e trasparenza, escludendo informative ingannevoli quanto al contenuto ed allo strumento di comunicazione.

3.14. Stile di Comportamento di Collaboratori e Dipendenti

Lo stile di comportamento di Cogei e dei propri collaboratori e dipendenti nei confronti della clientela é improntato alla disponibilità, al rispetto ed alla cortesia, nell’ottica di un rapporto di leale collaborazione e di elevata professionalità.

Cogei richiede da parte dei propri collaboratori e dipendenti:

· la capacità di essere propositivi nei confronti del cliente fino a dargli un prodotto/servizio che abbia qualità superiori a quelle espressamente richieste. 

· piena disponibilità  a risolvere tutti i problemi legati all’intervento, prima della stipula del contratto, nonché quelli successivi alla esecuzione della prestazione, anche quando detta assistenza non sia contrattualmente prevista. 

3. 15. Sistema Qualità

Cogei si impegna a garantire uno standard di qualità dei prodotti/servizi offerti conforme ai requisiti richiesti dalla norma UNI EN ISO 9001:2000. 

Cogei considera la Qualità uno strumento di gestione di massima importanza. Per il conseguimento degli obiettivi di Qualità assunti a parte integrante della propria politica aziendale adotta un apposito Sistema di gestione per la qualità (SGQ), avente ad oggetto la previsione e l’attuazione di adeguate e mirate strategie, organizzazione e modalità operative, tutte descritte nel Manuale Qualità (MAQ).

Cogei, inoltre, si impegna a garantire l’impiego delle risorse umane e tecniche necessarie al raggiungimento degli obiettivi di Qualità, nonché una diffusione capillare della politica per la qualità a tutti i livelli aziendali attraverso riunioni interne e comunicazioni assembleari o scritte. 

3.16. Coinvolgimento della Clientela

Cogei s’impegna ad assicurare che:

· le esigenze e le aspettative dei clienti siano definite e tradotte in requisiti pienamente comprensibili;

· i requisiti espressi dai clienti siano pienamente compresi e rispettati all’interno dell’organizzazione;

· sia dato pronto riscontro ai reclami ed ai suggerimenti dei clienti e delle associazioni a loro tutela;

· il rispetto dei predetti standard di comportamento sia garantito dall’adozione degli strumenti definiti nel Manuale Qualità e attraverso le procedure richiamate. 

3.17. Gestione delle Posizioni di credito 

Cogei si impegna a non abusare delle proprie posizioni di credito verso i propri clienti, al fine di trarne vantaggio o qualsiasi altra utilità.

Nel recupero del credito, la società agisce secondo criteri oggettivi e documentabili applicando i seguenti principi:

· avviamento di procedure di recupero a partire dalle posizioni creditorie più risalenti;

· informazione preventiva al debitore sulla posizione e sull'ammontare del credito vantato.

Compatibilmente con gli interessi aziendali, Cogei favorisce la risoluzione amichevole di eventuali controversie. 

Sezione IV

Criteri di Condotta nelle Relazioni con i Fornitori

3.18. Scelta del Fornitore

Ferma la applicazione delle regole generali poste nel presente Codice Etico, i processi di acquisto sono improntati in linea con i seguenti criteri:

a) la ricerca del massimo vantaggio competitivo per Cogei ed il rispetto dei principi di pari opportunità, lealtà ed imparzialità nel rapporto con i fornitori;

b) gli approvvigionamenti, sia di materiali che di servizi, possono essere fatti solo riferendosi a fornitori qualificati o per i quali siano state attivate le fasi di qualifica preliminare;

c) il personale addetto a tali processi è tenuto a non precludere ad alcuno, che sia in possesso dei requisiti di assicurazione Qualità da richiedere ai fornitori, la possibilità di competere alla stipula di contratti, adottando nella scelta della rosa dei candidati criteri oggettivi e documentabili, e ad assicurare una concorrenza sufficiente;

d) ove richiesti da Cogei, sono requisiti di assicurazione Qualità, definiti nei Piani della qualità e stabiliti sulla base delle prescrizioni contrattuali, delle prescrizioni di legge e della politica di Qualità della commessa: (i) la disponibilità opportunamente documentata di mezzi, anche finanziari, strutture organizzative, capacita e risorse progettuali, know‑how; (ii) l’esistenza ed effettiva attuazione, nei casi in cui le specifiche di Cogei lo prevedano, di sistemi di qualità aziendali adeguati;

e) Cogei si riserva il diritto, senza pregiudizio nei confronti di altri possibili fornitori, di instaurare rapporti privilegiati con tutti i soggetti che adottino degli impegni e delle responsabilità etiche in sintonia con quelli adottati dalla società nel presente Codice Etico.

3.19. Integrità e Indipendenza nei Rapporti con i Fornitori

Cogei s’impegna a non discriminare arbitrariamente i propri fornitori. 

La contrattazione con i fornitori avviene in linea con il principio normativo della buona fede contrattuale e della corretta esecuzione delle obbligazioni reciproche; in particolare, Cogei s’impegna alla pronta comunicazione di eventuali modifiche alle condizioni generali di contratto da essa poste, ivi incluse le eventuali variazioni economiche e tecniche dell’oggetto della prestazione derivanti da qualsiasi causa.

Non sono ammesse, e debbono pertanto essere in ogni modo evitate, pratiche elusive o comunque scorrette nei rapporti con i fornitori. 

Cogei si adopera per un costante monitoraggio delle relazioni con i fornitori e la stipula di ogni contratto deve sempre basarsi su rapporti di estrema chiarezza, evitando ove possibile forme di dipendenza. 

3.20. Trasparenza, Efficienza  e Qualità degli approvvigionamenti 

Per garantire la massima trasparenza ed efficienza degli approvvigionamenti, Cogei rende possibile un’adeguata rintracciabilità delle scelte adottate attraverso la previsione e l’adozione delle seguenti misure e cautele:

· gli acquisiti vengono sempre definiti attraverso documenti scritti (contratti, conferme d’ordine, disciplinari di incarico o altre forme in funzione della tipologia di acquisto); possono fare eccezione gli acquisti a banco di attrezzature o componentistica spicciola e gli ordini da cantiere di inerti, calcestruzzo, ecc, per i quali esiste sempre comunque un contratto sottoscritto a monte del contratto al quale si fa riferimento;

· i documenti di acquisto contengono tutti gli elementi atti a specificare in modo chiaro l’oggetto dell’acquisto (prodotto/servizio, tempistica, requisiti di assicurazione, normativa applicabile);

· i documenti di acquisto vengono verificati prima della loro emissione in relazione alla chiarezza, completezza e congruenza degli elementi di cui sopra;

· ogni eventuale modifica  a contratti od ordini in corso vengono gestite secondo l’iter originario, formalizzate e trasmesse alle funzioni competenti;

· l’archiviazione e la conservazione dei documenti ufficiali di gara e contrattuali per una durata variabile tra i 5 ed i 10 anni. 

Cogei assicura la qualità dei prodotti approvvigionati anche attraverso una costante verifica dell’operato dei subfornitori, a prescindere da apposita specifica sui documenti di acquisto. 

Il riconoscimento al cliente della facoltà di verificare il prodotto/servizio approvvigionato da Cogei non solleva la società dall’applicazione delle procedure previste per il controllo della Qualità dei prodotti/servizi. 

Al momento del ricevimento sui prodotti acquistati vengono eseguiti sia controlli standard di verifica (di integrità, corrispondenza, quantità) che controlli specifici di qualità.  

Sezione V 

Criteri di condotta nelle relazioni con la collettività

3.21. Rapporti economici con partiti, organizzazioni sindacali ed associazioni

Cogei non finanzia partiti o associazioni con finalità politiche sia in Italia che all’estero, i loro rappresentanti o candidati, nè effettua sponsorizzazioni di congressi o feste che abbiano un fine esclusivo di propaganda politica. Si astiene da qualsiasi pressione diretta ad esponenti politici e non eroga contributi ad organizzazioni con le quali può ravvisarsi un conflitto di interessi.

E’ tuttavia possibile cooperare, anche finanziariamente, con tali organizzazioni per specifici progetti in base ai seguenti criteri:

· finalità riconducibile all’oggetto sociale di Cogei;

· destinazione chiara e documentabile delle risorse;

· espressa autorizzazione da parte delle funzioni preposte alla gestione di tali rapporti nell'ambito di Cogei. 

3.22. Contributi e Sponsorizzazioni 

Cogei può aderire alle richieste di contributi limitatamente alle proposte provenienti da enti e associazioni dichiaratamente senza fini di lucro e con regolari statuti e atti costitutivi che siano di elevato valore culturale o benefico.  

Le attività di sponsorizzazione, che possono riguardare i temi del sociale, dell'ambiente, dello sport, dello spettacolo e dell'arte, sono destinate solo ad eventi che offrano garanzia di qualità o per i quali Cogei può collaborare alla progettazione in modo da garantirne originalità ed efficacia.

In ogni caso, nella scelta delle proposte cui aderire, Cogei presta particolare attenzione verso ogni possibile conflitto di interessi di ordine personale o aziendale.

Per garantire coerenza ai contributi e alle sponsorizzazioni, la gestione é regolata da un'apposita procedura.

3.23. Rapporti Istituzionali

Ogni rapporto con le istituzioni anche internazionali é riconducibile esclusivamente a forme di comunicazione volte a valutare le implicazioni dell’attività legislativa e amministrativa nei confronti di Cogei, a rispondere a richieste informali e ad atti di sindacato ispettivo o comunque a rendere nota la posizione su temi rilevanti per la società. 

A tal fine, Cogei si impegna a instaurare, senza alcun tipo di discriminazione, canali stabili di comunicazione con tutti gli interlocutori istituzionali a livello territoriale, comunitario ed internazionale. 

Inoltre, allo scopo di garantire la massima chiarezza nei rapporti, i contatti con gli interlocutori istituzionali avvengono esclusivamente tramite referenti che abbiano ricevuto esplicito mandato dalla direzione della società (composta da presidente e direttore generale). 

3.24. Antitrust e Organi Regolatori

Cogei dà piena e scrupolosa osservanza alle regole poste dalla normativa in materia di tutela della concorrenza e del mercato ed alle ulteriori disposizioni emanate dalle Autorità regolatrici del mercato, ivi compreso il dovere di comunicare tutte le iniziative di rilevanza antitrust intraprese.

Cogei si impegna (i) a non rifiutare, nascondere o ritardare alcuna informazione richiesta dall'Autorità antitrust e agli altri organismi regolamentari nelle loro funzioni ispettive; (ii) a collaborare attivamente nel corso delle procedure istruttorie; (iii) al fine di garantire la massima trasparenza, a non trovarsi con dipendenti di qualsiasi Authority o con i loro familiari in situazioni di conflitto di interessi.

4. MODALITA' DI ATTUAZIONE

4.1. Organismo di Vigilanza

Con la approvazione del Modello di Organizzazione e Gestione di cui al D. Lgs. 231/2001 ("Modello"), di cui il presente Codice Etico è parte integrante, viene istituito l’Organismo di Vigilanza, organo interno alla Cogei, a cui è affidato il compito di vigilare sul funzionamento del Modello e sulla sua effettiva applicazione e di curarne l’aggiornamento. 

4.2. Compiti dell'Organismo di Vigilanza in materia di attuazione e controllo del Codice Etico

Tra i compiti dell'Organismo di Vigilanza, le cui funzioni ed attribuzioni specifiche sono elencate nel Modello, vi sono i seguenti: 

a) controllo sull’effettività del Modello, e parimenti del Codice Etico, con verifica della coerenza tra prassi e comportamenti concretamente adottati e obblighi e procedure previste nel  Modello;

b) disamina in merito alla adeguatezza del Modello (e quindi del Codice Etico), ossia della sua reale capacità di prevenire, in linea di massima, comportamenti contrari alle disposizioni del Modello (e quindi del Codice Etico);

c) analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello (e quindi del Codice Etico);

d) aggiornamento ed adeguamento del Modello (e quindi del Codice Etico) in ragione dello sviluppo della disciplina normativa applicabile con riferimento alla conduzione delle Attività Aziendali;

e) verifica delle situazioni di violazione del Modello (e quindi del Codice Etico); 

f) esprimere pareri in merito alle revisione delle più rilevanti politiche e procedure aziendali allo scopo di garantirne la coerenza con il Modello (e quindi con il Codice Etico).

4.3. Comunicazione e formazione

É compito dell’Organismo di Vigilanza assicurarsi che il Codice Etico sia portato a conoscenza di tutti i Destinatari e, misura massima possibile, anche degli Interlocutori Esterni. In tal senso Cogei predispone apposite ed idonee attività informative (tra le quali, la consegna di una copia del Codice Etico a tutti i Destinatari, la pubblicazione nel sito internet della società, l’inserimento di apposite clausole contrattuali che fanno riferimento al Codice Etico).

Allo scopo di favorire la corretta comprensione del Codice Etico, si procede ad apposita formazione del personale secondo quanto previsto da specifica procedura del SQ, denominata PGQ 120 – Gestione delle Risorse Umane.

4.4. Segnalazioni all'Organismo di Vigilanza 

Tutti i Destinatari sono tenuti a comunicare direttamente all’Organismo di Vigilanza situazioni, fatti, atti che, nell’ambito dell’Attività Aziendale, si pongano in violazione delle disposizioni del Codice Etico.

4.5. Violazioni del Codice Etico

L’Organismo di Vigilanza accerta le violazioni del Codice Etico e comunica le proprie risultanze alla Direzione di Cogei per l'adozione dei provvedimenti o delle sanzioni del caso.
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1) IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001.

1.1) PREMESSA.

Il presente documento si prefigge di individuare le linee guida utilizzabili per la costruzione dello specifico “modello” di organizzazione, gestione e controllo di COGEI COSTRUZIONI S.p.A. ai sensi del D. Lgs. 231/2001.

1.2) IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA PREVISTO A CARICO DELLE PERSONE GIURIDICHE, SOCIETÀ E ASSOCIAZIONI.

Con il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300” (di seguito il “Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio successivo, si è inteso adeguare la normativa italiana, in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alle Convenzioni internazionali sottoscritte da tempo dall’Italia, in particolare la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali.

Con tale Decreto è stato introdotto nel nostro ordinamento, a carico delle persone giuridiche (di seguito denominate Enti), un regime di responsabilità amministrativa (equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale), che va ad aggiungersi alla responsabilità della persona fisica che ha materialmente commesso determinati fatti illeciti e che mira a coinvolgere, nella punizione degli stessi, gli Enti nel cui interesse o vantaggio i reati in discorso siano stati compiuti.

L’istituzione della responsabilità amministrativa delle società mira a colpire le condotte illecite commesse all’interno dell’impresa, che non sono effetto di un’iniziativa privata del singolo, ma rientrano nell’ambito di una diffusa politica aziendale e conseguono a decisioni di vertice dell’ente medesimo.

La responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato nel cui luogo è stato commesso il reato.

Si tratta di una responsabilità “amministrativa” sui generis, poiché, pur comportando sanzioni amministrative, consegue da reato e viene accertata nell’ambito del processo penale.

La sanzione amministrativa per l’ente può essere applicata, infatti, esclusivamente dal giudice penale, nel contesto garantistico del processo penale, solo se sussistono tutti i requisiti oggettivi e soggettivi fissati dal legislatore: la commissione di un determinato reato, nell’interesse o a vantaggio della società, da parte di soggetti qualificati (apicali o ad essi sottoposti).

Sul piano oggettivo, la responsabilità amministrativa consegue innanzitutto da un reato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente. 

Interesse e vantaggio sono elementi richiesti in forma alternativa: il primo indica la proiezione finalistica della condotta, il secondo si riferisce invece al risultato concretamente conseguito. Tuttavia, ai sensi dell’art. 5, comma 2 del D. lgs. 231/01, la realizzazione di un reato nell’interesse esclusivo dell’agente (o di un terzo rispetto all’ente) esclude la responsabilità dell’ente, che pure abbia tratto un accidentale vantaggio dalla condotta illecita, versandosi in una situazione di assoluta e manifesta estraneità dell’ente al fatto di reato.

Quanto ai soggetti, il legislatore, all’art. 5 del d. lgs. 231/2001, prevede la responsabilità dell’ente qualora il reato sia commesso:

a) “da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo degli stessi” (cosiddetti soggetti apicali);

b) “da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a)” (cosiddetti sottoposti).

Nell’ipotesi di reati commessi dai soggetti di cui alla lett. b), il fatto del sottoposto coinvolge la responsabilità dell’ente solo se risulta che la sua realizzazione è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o di vigilanza.

Ai fini dell’affermazione della responsabilità dell’ente, oltre all’esistenza dei richiamati requisiti che consentono di collegare oggettivamente il reato all’ente, il legislatore impone inoltre l’accertamento della colpevolezza dell’ente. Siffatto requisito soggettivo si identifica con una colpa di organizzazione, intesa come violazione di adeguate regole di diligenza autoimposte dall’ente medesimo e volte a prevenire lo specifico rischio da reato.

La responsabilità diretta degli enti per i reati commessi da chi opera professionalmente al loro interno incontra un limite, oltre che nella tipologia di reato commesso da propri organi e dipendenti, nella predisposizione da parte della persona giuridica di appositi fattori esimenti.

Il decreto, infatti, riconosce all’ente la possibilità di andare esente da responsabilità, evitando l’incidenza del meccanismo sanzionatorio, attraverso l’adozione di strumenti di prevenzione e difesa, c.d. scudi protettivi, potenzialmente idonei a ridurre il rischio di realizzazione dei reati più strettamente legati alla normale dinamica  con cui si attua la gestione di società, associazioni e persone giuridiche in genere. 

Nell’ambito di tali misure, fondamentale importanza riveste il Modello di organizzazione e gestione di cui agli artt. 6 e 7 del D. lgs. 231/01, costituito da un complesso documento organizzativo avente ad oggetto la codificazione di procedure interne che, sulla base delle concrete modalità di attuazione dei fatti gestionali dell’ente, è in grado di prevenire la commissione dei reati presupposto. 

Originariamente prevista per i reati contro la pubblica amministrazione o contro il patrimonio della P.A. (indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico ex art. 24),  la responsabilità dell’ente è stata – per effetto di provvedimenti normativi successivi al D. Lgs. 231/2001 – progressivamente estesa ad un’ampia serie di reati, tra cui i reati societari (art. 25-ter) e di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (art. 25-sexies), alle fattispecie di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi in violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies), nonché – da ultimo – alle ipotesi di cui agli artt. 648 c.p. (ricettazione), 648-bis c.p. (riciclaggio) e 648-ter c.p. (impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita) (art. 25-octies).

Occorre evidenziare come già per effetto della L. n. 123/2007, che  ha introdotto la possibilità di affermare la responsabilità amministrativa dell’ente anche in dipendenza di delitti colposi, e non solo più dolosi,  sia stato notevolmente ampliato per i destinatari del sistema delineato dal D. Lgs. 231/01 il rischio di essere sottoposti all’applicazione delle misure cautelari e sanzionatorie ivi previste. Infatti, i delitti previsti dall’art. 25-septies, in quanto dovuti a violazione di legge, regolamenti, ordini o discipline, oltre che di norme cautelari di ordinaria diligenza, prudenza e perizia, sono di facile verificazione nell’ambito di organizzazioni collettive più o meno complesse. 

Con specifico riferimento alle conseguenze sanzionatorie che l’art. 25-septies commina in capo all’ente in relazione ai delitti di omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime, commessi in violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, si segnala il particolare rigore sia delle sanzioni pecuniarie che di quelle interdittive.

Il testo originario dell’art. 25-septies comminava la sanzione pecuniaria pari a 1000 quote(ovvero non inferiore a 258.000,00 euro, visto che ai sensi dell’art. 10 del medesimo decreto il valore di una quota va da un minimo di 258 ad un massimo di 1.549 euro) e quelle interdittive (che contemplano l’interdizione dall’esercizio dell’attività, la sospensione o la revoca di concessioni ed autorizzazioni, il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi, il divieto di pubblicizzare beni o servizi)da tre mesi ad un anno in relazione a tutte le ipotesi di omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime commesse con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute e sicurezza. 

Il D. Lgs. 81/08, recante “Attuazione dell’art. 1 della legge 2 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” (di seguito anche T.U. sulla sicurezza), ha rimodulato l’entità delle sanzioni applicabili agli enti in relazione alla gravità delle violazioni contestabili:

· sanzione pecuniaria pari a 1000 quote e sanzioni interdittive per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno per l’ipotesi di omicidio colposo, commesso con violazione dell’art. 55, comma 2 del T.U. (art. 25-septies, comma 1)

· sanzione pecuniaria non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 e sanzioni interdittive per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno nel caso di omicidio colposo commesso con violazione delle norme sulla tutela della sicurezza sul lavoro (art. 25-septies, comma 2)

· sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote e sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi nel caso di lesioni colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della sicurezza sul lavoro (art. 25-septies, comma 3). 

Si precisa che le sanzioni interdittive, che si caratterizzano per l’effetto particolarmente afflittivo che sortiscono sull’attività  dell’ente, potranno essere applicate alle aziende anche in via cautelare nelle more del giudizio volto ad accertare la responsabilità amministrativa dell’ente.

Stando a quanto previsto dall’art. 55, comma 2 e dalle norme ivi richiamate per effetto di rinvii a catena, le condotte suscettibili di determinare in capo all’ente l’irrogazione delle sanzioni più gravi di cui all’art. 25-septies, sono le seguenti: 

a) il datore di lavoro non adotti il documento di valutazione del rischio di cui all’art. 28 T.U. (adempimento non delegabile ex art. 17, co. 1, lett a);

b) il datore di lavoro adotti il documento di valutazione del rischio ma in assenza di alcuni elementi, quali:

· la relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa (art. 28, co. 2, lett. a);

· l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuati adottati (art. 28, co. 2, lett. b);

· l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri (art. 28, co. 2, lett. d);

· l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento (art. 28, co. 2, lett. f);

c) il datore di lavoro violi le disposizioni di cui all’art. 18, lett. q) e z) prima parte, secondo cui il datore di lavoro medesimo deve:

· prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio;

· aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro.

Inoltre, sul piano soggettivo, è necessario che le indicate violazioni siano state commesse nell’ambito di imprese rientranti nelle categorie di cui all’art. 31, co. 6, lett. a), b), c), d) ed f):

· quelle di cui all’art. 2 del d.lgs. n. 334/1999 (ove, cioè, sono presenti sostanze pericolose), soggette all’obbligo di notifica o rapporto ai sensi dello stesso T.U. sulla sicurezza;

· centrali termoelettriche;

· impianti ed installazioni di cui al d.lgs. n. 230/1995, attuativo delle direttive Euratom in tema di radiazioni ionizzanti;

· aziende per la fabbricazione ed il deposito di esplosivi, polveri e munizioni;

· industrie estrattive con oltre 50 lavoratori; 

ovvero, operanti nei settori di attività richiamati dall’art. 55, co. 2, lett. b) e c):

· aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui all’art. 268, co. 1, lett. c) e d) – ovverosia, gli agenti biologici definiti di gruppo 1 o di gruppo 2 – da atmosfere esplosive, cancerogeni mutanti, e da attività di manutenzione, rimozione, smaltimento e bonifica di amianto;

· attività disciplinate dal Titolo IV (e cioè i cantieri temporanei e mobili) caratterizzate dalla compresenza di più imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini al giorno.

Quindi, laddove la violazione incriminata degli obblighi in delegabili di cui all’art. 55, comma 2 del T.U. sulla sicurezza venga realizzata in un settore operativo diverso da quelli sopra elencati, l’ente potrà comunque essere chiamato a rispondere ai sensi del D. Lgs. 231/01 per i delitti di omicidio colposo e lesioni colpose, ma si applicheranno le più miti sanzioni di cui al 2° o al 3° comma dell’art. 25-septies.   

1.3) L'attuazione del d. lgs. n. 231/2001 

L’adozione del Modello è, per legge, facoltativa. Tuttavia, che si tratti di uno strumento organizzativo irrinunciabile appare evidente in considerazione della centrale funzione di esclusione della responsabilità dell’ente che la legge gli riconosce. 

Tale funzione è subordinata all’effettiva idoneità del modello da valutarsi nella duplice fase della preventiva adozione e successiva attuazione. Il giudice penale dovrà, cioè, valutare sia l’idoneità del documento a svolgere la funzione di prevenzione affidatagli dalla legge, sia l’effettività delle modalità concrete con cui esso è reso operativo all’interno dell’ente. 

In relazione allo specifico settore della tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, è l’art. 30 del D. Lgs. 81/08 a sancire l’efficacia esimente della responsabilità amministrativa di cui al D. Lgs. 231/01 che deve essere riconosciuta al modello di organizzazione e gestione che venga adottato ed attuato, assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conseguenti;

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate;

e prevedendo idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione di tutte le sopra indicate attività.

Inoltre, ai sensi della medesima norma, il modello organizzativo e gestionale deve prevedere:

· un’articolazione di funzioni che, tenuto conto della natura e delle dimensioni dell’organizzazione aziendale e del tipo di attività svolta, assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello;

· un idoneo sistema di controllo che garantisca l’attuazione del modello organizzativo ed il mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate, attraverso la modifica del medesimo modello ogni qual volta siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

Sempre sul piano della funzione svolta, i modelli esplicano effetti differenti in relazione al ruolo che l’autore del reato riveste nel contesto organizzativo dell’ente: nel caso di reato commesso da soggetti in posizione apicale, il modello organizzativo dovrà essere strutturato in modo da prevenire illeciti suscettibili di essere realizzati nella fase di formazione ed attuazione delle decisioni dell’ente; diversamente, nella situazione in cui responsabile sia un dipendente sottoposto all’altrui vigilanza il modello dovrà risultare efficace rispetto al differente momento dell’esecuzione delle decisioni stesse. 

Il Modello può avere come riferimento, oltre alle prescrizioni del Decreto, le Linee Guida elaborate in materia da associazioni di categoria. 

In attuazione di quanto previsto dal Decreto, gli organi competenti all’adozione del Modello, devono affidare ad un organo ad hoc l’incarico di assumere le funzioni di Organo di vigilanza (di seguito ODV)  con autonomi compiti di vigilanza, controllo e iniziativa in relazione al Modello stesso. 

1.4) Destinatari del Modello.

I destinatari delle norme e delle prescrizioni contenute nel Modello sono tutti gli esponenti dell’ente collettivo: lavoratori, dirigenti, amministratori e membri degli altri organi sociali; altresì destinatari del Modello - tenuti, quindi, al suo rispetto - sono i collaboratori esterni, i liberi professionisti, i consulenti (collettivamente, "Collaboratori Esterni") nonché tutti i partners commerciali ("Partners"). 

1.5) AZIONI DA PARTE DELLA SOCIETÀ CHE IL DECRETO CONSIDERA ESIMENTI DALLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA.

L‘articolo 6 del Decreto prevede una forma specifica di esimente dalla responsabilità amministrativa qualora l’Ente dimostri che:

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto illecito, modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati;

b) ha affidato, ad un organo interno, l’ODV, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e sull’efficace osservanza del modello in questione, nonché di curarne l’aggiornamento;

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo il Modello su indicato;

d) non vi è stato omesso o insufficiente controllo da parte dell’ODV.

Al comma 2 del medesimo art. 6, il Decreto prevede inoltre che i modelli di organizzazione e gestione debbano rispondere alle seguenti esigenze:

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati;

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali reati;

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello;

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

La formulazione dei modelli e l’organizzazione dell’attività dell’ODV devono porsi l’obiettivo del giudizio di idoneità, da parte dell’autorità giudiziaria, che conduca all’ “esonero” di responsabilità dell’ente. A tale proposito lo stesso Decreto prevede che i modelli di organizzazione e di gestione, garantendo le esigenze suddette, possono essere adottati sulla base di codici di comportamento (c.d. Linee Guida) redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia, che – di concerto con i Ministeri competenti – può formulare entro trenta giorni osservazioni sulla idoneità dei modelli di organizzazione e di gestione a prevenire i reati.

2) SANZIONI APPLICABILI.

Le sanzioni amministrative per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono:

a) sanzioni pecuniarie;

b) sanzioni interdittive;

c) confisca;

d) pubblicazione della sentenza.

In particolare le principali sanzioni interdittive, concernono:

a) l’interdizione dall’esercizio delle attività;

b) la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;

c) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, nonché la revoca di quelli eventualmente già concessi;

d) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.

3) MODELLO ADOTTATO DA COGEI COSTRUZIONI S.p.A.

3.1) MOTIVAZIONI DI COGEI COSTRUZIONI S.p.A. ALL’ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE.

La COGEI COSTRUZIONI S.p.A. (di seguito Cogei), società operante nel settore delle costruzioni e delle manutenzioni immobiliari, al fine di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, ha ritenuto necessario adottare un modello di organizzazione e di gestione in linea con le prescrizioni del Decreto (di seguito “Modello”).

Cogei ritiene che l’adozione di tale Modello, unitamente alla emanazione del Codice Etico, costituiscano, al di là delle prescrizioni di legge, un ulteriore valido strumento di sensibilizzazione di tutti i dipendenti di Cogei e di tutti gli altri soggetti alla stessa cointeressati (Fornitori, Committenti, Terze Parti, ecc.). Tutto ciò affinché i suddetti soggetti seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti, sicuri e trasparenti tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati dal Decreto.

Cogei ha predisposto il Modello sulla base di quanto previsto dal Decreto e dalle Linee Guida formulate da Confindustria, approvate il 7 marzo 2002 ed aggiornate al 24 maggio 2004.

In attuazione di quanto previsto dal Decreto, il Consiglio di Amministrazione di Cogei, nell’approvare il Modello, ha affidato ad un apposito organismo l’incarico di assumere le funzioni di ODV, con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, nonché di curarne l’aggiornamento. Per quanto concerne i dettagli in merito all’ODV nominato dalla Società si veda il punto 5 del presente Modello.

3.2) FINALITÀ DEL MODELLO.

Il Modello predisposto da Cogei si fonda su di un complesso, strutturato ed organico, di procedure e controlli finalizzati al presidio delle attività aziendali maggiormente esposte, anche solo potenzialmente, alla verifica dei reati (aree a rischio) contemplati dal Decreto, per prevenirne od impedirne la commissione. Tale sistema di procedure e attività di controllo nella sostanza:

a) individuano le aree/i processi di possibili rischi nella attività aziendale, con particolare riguardo a quelle che comportano un rischio reato ai sensi del Decreto, ne valutano l’impatto economico, lo verificano e lo documentano (Risk Management);

b) definiscono un sistema normativo interno diretto a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni di Cogei in relazione ai rischi/reati da prevenire tramite:

I) un sistema normativo – composto dal Codice Etico della Società – che fissa le linee di orientamento generali, formalizzate nel tempo, tese a disciplinare in dettaglio le modalità per assumere ed attuare decisioni nei settori “sensibili”;

II) un sistema di deleghe e di poteri aziendali che assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del processo aziendale di formazione e di attuazione delle decisioni;

III) la definizione di strutture organizzative coerenti ad ispirare e controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara ed organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta segregazione delle funzioni, assicurando che gli assetti voluti dalla struttura organizzativa siano realmente attuati;

c) individuano i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle attività potenzialmente a rischio reato;

d) attribuiscono ad un ODV specifici compiti di vigilanza sull’efficacia e corretto funzionamento del Modello, sulla coerenza dello stesso con gli obiettivi e sul suo aggiornamento periodico.

Le finalità del Modello sono pertanto quelle di:

I) prevenire e ragionevolmente limitare i possibili rischi connessi all’attività aziendale con particolare riguardo alla riduzione di eventuali condotte illecite;

II) determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Cogei, nelle aree di attività a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, nel caso di violazioni alle disposizioni riportate nel Modello, in un reato passibile di sanzioni penali e amministrative non solo nei loro confronti, ma anche nei confronti di Cogei;

III) ribadire che Cogei non tollera comportamenti illeciti, di ogni tipo e indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto gli stessi, oltre a trasgredire le leggi vigenti, sono comunque contrari ai principi etico-sociali cui Cogei intende attenersi.

Spostandosi dallo specifico contesto operativo di Cogei, sia interno che esterno, il Modello rappresenta il risultato dell’applicazione metodologica documentata dei criteri di identificazione dei rischi, da un lato, e di individuazione dei protocolli per la programmazione, la formazione e l’attuazione delle decisioni della società, dall’altro.

Nell’ottica di un processo di adeguamento continuo ai mutamenti societari, alle modifiche nell’organizzazione e nell’attività aziendale in relazione al progresso scientifico e tecnologico, alle esigenze in divenire del mercato ed alla evoluzione normativa di riferimento, il Modello è volto ad imporre un sistema compatibile con la struttura  di Cogei, così da integrarsi efficientemente con l’operatività aziendale, ma nello stesso tempo fermamente rivolto al perseguimento dei rigorosi principi finalistici che lo animano.

Il Modello si prefigge, infatti, di indurre tutti i Destinatari, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega a Cogei, ad acquisire la sensibilità necessaria per percepire la sussistenza dei rischi di commissione di reati nell’esercizio di determinate attività ed insieme comprendere la portata, non solo personale ma anche societaria, delle possibili conseguenze connesse, in termini di sanzioni penali ed amministrative.

A tal fine, la società si propone, con l’adozione del Modello, di conseguire il pieno e consapevole rispetto dei principi su cui lo stesso si fonda, così da impedirne l’elusione fraudolenta e, nel contempo, contrastare fortemente tutte quelle condotte che siano contrarie alle disposizioni di legge ed al Codice Etico di Cogei.

3.3) STRUTTURA DEL MODELLO.

Il Modello si compone di una “Parte Generale” e di singole “Parti Speciali” predisposte per le differenti tipologie di reati contemplate dal Decreto.

In particolare la prima “Parte Speciale” – denominata “Parte Speciale A” - riguarda i delitti colposi contro la vita e l’incolumità individuale di cui al libro II, titolo XII, capo I, del codice penale, la seconda “Parte Speciale” – denominata “Parte Speciale B” - trova applicazione per i reati realizzati nei confronti della Pubblica Amministrazione, la terza “Parte Speciale” – denominata “Parte Speciale C” – ha ad oggetto i reati societari.

Cogei si riserva, comunque, di valutare l’opportunità di procedere alla predisposizione di ulteriori parti speciali relative ad altre fattispecie di reato già contemplate dal Decreto.  

In relazione alla “Parte Speciale A”, l’estensione dei reati presupposto anche alle fattispecie in tema di sicurezza sul lavoro apre alla possibilità di tener conto dell’attività di rilevazione delle aree di rischio condotta dai soggetti all’uopo  deputati in osservanza di quanto previsto dal D. Lgs. 81/08 ovvero il documento di valutazione del rischio ed i piani operativi di sicurezza elaborati dal Responsabile Servizio di Protezione e Prevenzione (di seguito RSPP) con la collaborazione  delle figure previste dalla normativa vigente (datore di lavoro, medico competente, rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, direttori tecnici di cantiere).

La creazione di specifici “garanti”, pertanto, dovrà avvenire nel pieno rispetto di quanto previsto dagli artt. 16 e 17 del T.U. sulla sicurezza.
L’articolazione del Modello in una “Parte Generale” ed in più “Parti Speciali” è finalizzata a garantire una più efficace e snella attività di aggiornamento dello stesso. Infatti, se la “Parte Generale” contiene la formulazione di principi di diritto da ritenersi sostanzialmente costanti, le diverse “Parti Speciali”, in considerazione del loro particolare contenuto, sono suscettibili invece di costanti aggiornamenti. Inoltre, l’evoluzione legislativa – quale ad esempio una possibile estensione delle tipologie di reati che, per effetto di altre normative, risultino inserite o comunque collegate all’ambito di applicazione del Decreto – potrà rendere necessario l’integrazione del Modello con ulteriori “Parti Speciali”.

Le singole Parti Speciali, in particolare, stabiliscono le linee guida per le misure e procedure (quali, per esempio, la separazione tra funzioni, la partecipazione di più soggetti alla medesima attività decisionale a rischio, specifici obblighi di autorizzazione e di documentazione per la fasi maggiormente sensibili) in grado di prevenire o, comunque, ridurre fortemente il rischio di commissione di reati; l'ODV della persona giuridica dovrà, sulla base delle disposizioni del Modello, provvedere alla definizione degli eventuali contenuti specifici di tali misure e procedure.

Al di là delle descritte procedure, che operano ex ante, saranno comunque sempre possibili verifiche successive su singole operazioni o singoli comportamenti aziendali (controllo ex post). 

Le procedure e le misure adottate non potranno mai dirsi definitivi: la loro efficacia e completezza dovrà, al contrario, essere oggetto di continua valutazione e dovranno essere immediatamente proposti e realizzati i miglioramenti, le integrazioni e le modifiche che si renderanno di volta in volta necessarie. 

Cogei ha inteso dotarsi di un sistema organizzativo adeguatamente formalizzato e rigoroso nell’attribuzione delle responsabilità, linee di dipendenza gerarchica e puntuale descrizione dei ruoli, con assegnazione di poteri autorizzatori e di firma coerenti con responsabilità definite, nonché con predisposizione di meccanismi di controllo fondati sulla contrapposizione funzionale e separazione dei compiti. Tale organizzazione di poteri e responsabilità risulta anche dai documenti di gestione aziendali attualmente in atto (Sistema Qualità-SQ, Sistema Sicurezza-SGS, Sistema Privacy-SGP) e sarà ulteriormente definita dalle delibere e dagli altri atti di attuazione del presente Modello.

L’applicazione del Modello viene garantita anche mediante la definizione di regole generali e di idonee procedure per disciplinare i processi delle diverse aree aziendali, soprattutto quelle a maggior rischio di commissione dei reati, nonché da un adeguato sistema disciplinare.  

Cogei ha, inoltre, individuato un sistema di controllo di gestione basato su strumenti consolidati nella pratica amministrativa che consenta la tempestiva rilevazione dell’insorgenza ed esistenza di anomalie e criticità da gestire ed annullare.

Soprattutto, ma non solo, nell’area della gestione finanziaria, Cogei si avvale e si avvarrà di un efficiente sistema informativo, caratterizzato da procedure manuali ed informatiche in grado di consentire che ogni operazione risulti adeguatamente supportata sul piano documentale così da poter procedere in qualsiasi momento all’esecuzione di controlli che individuino finalità e motivazioni dell’operazione con identificazione del ciclo completo di autorizzazione, registrazione e verifica dell’operazione stessa.

Infine, il Modello prevede un impianto di informazione, connesso ad un coerente programma di formazione, che permetta di far raggiungere a tutti i Destinatari che operano per l’azienda il flusso aggiornato delle comunicazioni societarie di natura organizzativa, gestionale, normativa ed etica necessarie per il corretto funzionamento della società e del Modello.

In considerazione di quanto sopra, l’ODV provvederà a richiedere simili aggiornamenti ed integrazioni delle singole “Parti Speciali”.

3.4) ADOZIONE, MODIFICHE ED INTEGRAZIONI DEL MODELLO.

Ai sensi dell’art. 6, lett. a) del Decreto 231/01, l'adozione del Modello  è atto di emanazione dell’organo dirigente, che provvederà ad integrarlo ed aggiornarlo in considerazione di sopravvenute modifiche normative o di esigenze palesate dall’attuazione dello stesso. 

Pertanto, adottato il Modello con delibera del Consiglio di Amministrazione di Cogei (di seguito CdA), anche le successive modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del Modello, che dovessero rendersi necessarie per sopravvenute esigenze aziendali ovvero per adeguamenti normativi, sono di competenza del medesimo organo amministrativo.  

E’ attribuito all’ODV il potere di proporre modifiche al Modello o integrazioni di carattere formale nonché quelle modifiche ed integrazioni del Modello consistenti nella:

I) introduzione di nuove procedure e controlli nel caso in cui non sia sufficiente una revisione di quelle esistenti;

II) revisione dei documenti aziendali e societari che formalizzano l’attribuzione delle responsabilità e dei compiti alle posizioni responsabili di strutture organizzative “sensibili” o comunque che svolgono un ruolo di snodo nelle attività a rischio;

III) introduzione di ulteriori controlli delle attività sensibili, con formalizzazione delle iniziative di miglioramento intraprese in apposite procedure;

IV) evidenziazione delle esigenze di integrare regole di carattere generale;

restando poi comunque necessaria l’approvazione del Modello con delibera del CdA. 

3.5) ATTUAZIONE, CONTROLLO E VERIFICA DELL’EFFICACIA DEL MODELLO 

L’attuazione del Modello è rimessa alla responsabilità di Cogei; sarà compito specifico dell’ODV verificare e controllare l'effettiva ed idonea applicazione del medesimo in relazione alle specifiche attività aziendali. 

Quindi, ferma restando la responsabilità del CdA riguardo all'attuazione del Modello, si intende attribuito all'ODV il compito di coordinare le previste attività di controllo e di raccoglierne e sintetizzarne i risultati. 

4. MAPPATURA DEI RISCHI 

Le aree di attività a rischio in relazione ai reati in tema di salute e sicurezza sul lavoro devono essere individuate nella relativa Parte Speciale, e più dettagliatamente

a) nel Documento di Valutazione dei Rischio (DVR), adottato ai sensi  del D. Lgs. 626/94 e successive modificazioni, normativa oggi confluita nel T.U. sulla sicurezza;

b) nei  Piani Operativi di Sicurezza (POS) specifici di cantiere, redatti per ogni cantiere di Cogei in osservanza di quanto previsto dal Titolo IV del D. Lgs. 81/08 con  con i contenuti indicati dall’allegato 15 di detto D. Lgs..

Il DVR e i POS costituiscono parte integrante del presente Modello, unitamente all’Elenco dei Documenti Validi del sistema di gestione sicurezza (SGS) di Cogei . 

5) ORGANISMO DI VIGILANZA.

5.1) IDENTIFICAZIONE E CARATTERISTICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA.

In ottemperanza a quanto previsto all’art. 6, lettera b, del Decreto, che prevede che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne il relativo aggiornamento sia affidato ad un organismo della società, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, denominato ODV, Cogei ha ritenuto di nominare un ODV collegiale, composto dai seguenti componenti: 

a) Membro del Collegio Sindacale (Presidente);

b) Esperto in materie giuridiche;

c) Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione.

L’ODV eleggerà al proprio interno un Presidente e potrà avvalersi nello svolgimento della propria attività di un Segretario.  

La presenza nell’ODV di soggetti dipendenti o legati a Cogei da un rapporto di stabile collaborazione risponde all'esigenza di far sì che l’organismo possa, fin da subito, disporre di un'immediata e approfondita conoscenza della struttura della società e dell'organizzazione della sua attività. 

Peraltro, resta espressamente stabilito che la vigenza del loro rapporto di lavoro subordinato o comunque di collaborazione con l’ente è presupposto della loro partecipazione quali membri del ODV. Pertanto, la cessazione del predetto rapporto determinerà automaticamente la decadenza dalla carica di componente dell’ODV, ed il Presidente del ODV, o il componente più anziano, ove il soggetto decaduto sia il Presidente, dovrà dare atto dell'avvenuta decadenza dalla carica del componente interessato e rivolgersi al CdA per la sostituzione del medesimo. 

L'ODV è nominato dal CdA e resta in carica per la durata indicata all’atto della nomina. I suoi membri possono essere rinominati. 

Ai rapporti tra l’ente ed l’ODV si applicano le norme del codice civile in tema di mandato. 

In considerazione della peculiarità delle proprie attribuzioni e dei propri requisiti professionali, l’ODV, nello svolgimento dei compiti che gli competono, potrà avvalersi del supporto di quelle altre funzioni aziendali di Cogei che di volta in volta si rendessero utili per il perseguimento del fine detto, nonché di quelle strutture aziendali specializzate che occupano specificamente parte del proprio lavoro nell’esame delle richieste di controllo e vigilanza inoltrate dall’ODV.  

In caso di disaccordo tra i componenti dell’ODV, gli stessi dovranno riferire direttamente alla Direzione della società, composta da Presidente e Direttore Generale (di seguito Direzione di Cogei), per le determinazioni necessarie o comunque opportune, al fine di assicurare la continuità applicativa del Modello e di garantire il rispetto della normativa vigente in materia e del Codice Etico.

5.2) FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA.

Da un punto di vista generale, all’ODV, spettano essenzialmente due tipi di attività, che tendono ad eliminare e/o ridurre i rischi di commissione dei reati, e più precisamente:

a) vigilare che i Destinatari del Modello, appositamente individuati in base alle diverse fattispecie di reato, osservino le prescrizioni in esso contenute (funzione ispettiva);

b) verificare i risultati raggiunti dall’applicazione del Modello in ordine alla prevenzione di reati e valutare la necessità o semplicemente l’opportunità di adeguare il Modello a norme sopravvenute ovvero alle nuove esigenze aziendali (funzione preventiva).

In estrema sintesi, le attività di cui sopra sono finalizzate all’effettuazione, da parte dell’ODV, di una costante vigilanza in merito al recepimento, all’attuazione e all’adeguatezza ed efficacia nel tempo del Modello, promuovendo le opportune azioni correttive. 

Inoltre, posto che, in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, la predisposizione di una struttura organizzativa sufficientemente formalizzata e trasparente, anche sotto il profilo della ripartizione dei compiti e delle responsabilità, è parte integrante di un’organizzazione aziendale rigorosamente orientata in senso prevenzionale, l’ODV ha il compito di:

a) verificare il rispetto dei requisiti e dei criteri di validità e di efficacia delle deleghe e delle procure aziendali;

b) vigilare in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite.

Qualora emerga che lo stato di attuazione degli standard operativi richiesti sia carente spetterà all’ODV adottare tutte le iniziative necessarie per correggere tale condizione:

a) sollecitando i responsabili delle singole unità organizzative ed operative al rispetto dei modelli di comportamento;

b) indicando direttamente quali correzioni e modifiche debbano essere apportate ai protocolli ed alle procedure aziendali;

c) segnalando i casi di mancata attuazione del Modello ai responsabili ed agli addetti ai controlli all’interno delle singole funzioni e riportando, per i casi più gravi, direttamente alla Direzione di Cogei. 

Qualora, invece, dal monitoraggio dello stato di attuazione del Modello emerga la necessità di un adeguamento dello stesso – che, pur integralmente e correttamente attuato, si riveli non idoneo allo scopo di evitare il rischio del verificarsi di taluno dei reati previsti dal Decreto –  sarà proprio l’ODV di Cogei a doversi attivare affinché vengano apportati, in tempi brevi, i necessari aggiornamenti.

Su di un piano più operativo, le su indicate funzioni si tradurranno nella seguenti azioni:

a) effettuare interventi periodici (ad esempio, verifiche ispettive), sulla base di un programma annuale approvato dal CdA, diretti a vigilare:

I) affinché le procedure ed i controlli contemplati dal Modello siano posti in essere e documentati in maniera conforme;

II) affinché i principi del Codice Etico siano rispettati;

III) sull’adeguatezza e sull’efficacia del Modello nella prevenzione dei reati di cui al Decreto.

b) segnalare eventuali carenze/inadeguatezze del Modello nella prevenzione dei reati di cui al Decreto e verificare che le competenti funzioni aziendali provvedano ad implementare le misure correttive, realizzando, se necessario, manuali di controllo;

c) suggerire procedure di verifica adeguate, ferma restando in capo all’organo dirigente di Cogei, ovvero agli organi sociali specificatamente deputati, la responsabilità per il controllo delle attività sociali;

d) avviare indagini interne straordinarie laddove si sia evidenziata o sospettata la violazione del Modello ovvero la commissione dei reati;

e) promuovere iniziative per diffondere la conoscenza e l’effettiva comprensione del Modello tra i dipendenti, i collaboratori e i terzi che comunque abbiamo rapporti con la Società, predisponendo la documentazione interna (istruzioni, chiarimenti, aggiornamenti) ovvero specifici seminari di formazione, necessari affinché il Modello possa essere compreso ed applicato;

f) coordinarsi con i responsabili delle varie funzioni aziendali per il controllo delle attività nelle aree a rischio e confrontarsi con essi su tutte le problematiche relative all’attuazione del Modello (es. definizione clausole standard per i contratti, organizzazione di corsi per il personale, ecc.). In particolare, l’ODV dovrà coordinarsi con l’Ufficio del personale in merito alla formazione del personale ed ai procedimenti disciplinari; 

g) coordinarsi con le altre funzioni aziendali:

I) per uno scambio di informazioni finalizzato a tenere aggiornate le aree a rischio reato (ad es. le funzioni aziendali dovranno dare comunicazione per iscritto dei nuovi rapporti con la Pubblica Amministrazione non già a conoscenza dell’ODV, ovvero dell’apertura di nuovi cantieri, ecc.);

II) per tenere sotto controllo la loro evoluzione al fine di realizzare il costante monitoraggio;

III) per i diversi aspetti attinenti l’attuazione del Modello;

IV) per garantire che le azioni correttive necessarie a rendere il Modello adeguato ed efficace vengano intraprese tempestivamente;

h) richiedere al CdA di mantenere il Modello aggiornato, adeguandolo alle normative sopravvenute ovvero a mutamenti organizzativi della società e/o a differenti esigenze aziendali;

i) richiedere l’aggiornamento periodico della mappa delle attività a rischio, e verificarne l’effettivo aggiornamento attraverso il compimento di verifiche periodiche puntuali e mirate sulle attività a rischio; a tal fine all’ODV devono essere segnalate da parte dei responsabili delle diverse funzioni aziendali le eventuali situazioni che possono esporre l’Azienda al rischio di reato nell’ambito delle rispettive funzioni;

k) raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute sul rispetto del Modello, nonché aggiornare periodicamente la lista delle informazioni che è necessario gli siano trasmesse;

l) verificare che gli elementi previsti dalle singole Parti Speciali del presente Modello siano comunque adeguate e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto.

5.3) PREROGATIVE E RISORSE DELL’ODV

Per l’espletamento delle funzioni indicate, l’ODV deve avere libero accesso, senza la necessità di alcun consenso preventivo, salvi i casi in cui tale consenso preventivo sia reso necessario da leggi e regolamenti, alle persone e a tutta la documentazione aziendale, nonché la possibilità di acquisire dati ed informazioni rilevanti dai soggetti responsabili. Infine, all’ODV devono essere segnalate tutte le informazioni come di seguito specificato al punto 6.

L’ODV deve essere inoltre, dotato di un budget adeguato all’espletamento delle attività necessarie al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche, trasferte, ecc.) e deve avere la possibilità di avvalersi di consulenti esterni, coordinandosi ed informando preventivamente le funzioni aziendali interessate.

A tal fine, l'ODV, all’inizio del proprio mandato e con cadenza annuale, presenterà all’organo dirigente una richiesta di budget di spesa annuale che Cogei dovrà mettere a sua disposizione; e in ogni caso l’ODV potrà richiedere  l'erogazione di somme eccedenti l’importo assegnato in ragione di eventi o circostanze straordinarie (cioè al di fuori dell'ordinario svolgimento dell'attività dell'ODV). 
Infine, in relazione agli aspetti concernenti la calendarizzazione delle attività, la verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei flussi informativi, le modalità operative relative alla pianificazione, all’esecuzione ed ai risultati delle verifiche ispettive l’ODV dovrà emanare un regolamento a disciplina di tali aspetti, ben potendo a tal fine richiamare ed avvalersi di protocolli, procedure e modelli dei sistemi di gestione aziendale già adottati da Cogei (SGS, SGQ, SGP, ecc.). 

6). FLUSSI INFORMATIVI INTERNI 

6.1)  REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA.

L’OdV, salve le ulteriori variazioni strutturali connesse all’evoluzione del Modello, osserverà due linee di reporting con diverso riferimento temporale:

a) reporting periodico con cadenza trimestrale alla Direzione di Cogei, composta da Presidente e Direttore Generale;  

b) reporting periodico con cadenza semestrale al CdA in ordine a quanto di seguito specificato. 

Premesso che la responsabilità del Modello permane in capo all’organo dirigente di Cogei,  l’ODV riferisce in merito all’attuazione del Modello e all’emersione di eventuali criticità.

Più specificatamente, l’ODV nei confronti del CdA, ha la responsabilità di:

a) comunicare, all’inizio di ciascun esercizio, il piano delle attività che intende svolgere per adempiere ai compiti assegnatigli;

b) comunicare periodicamente lo stato di avanzamento del programma definito ed eventuali cambiamenti apportati al piano, motivandoli;

c) comunicare immediatamente eventuali problematiche significative scaturite dalle attività;

L’ODV potrà essere convocato, o chiedere di essere convocato, in qualsiasi momento dai suddetti organi, per riferire sul funzionamento del Modello o su altre situazioni specifiche che si dovessero verificare volta per volta nello svolgimento della propria attività.

L’ODV potrà, inoltre, valutando le singole circostanze:

a) comunicare i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni e/o dei processi, qualora dalle attività scaturissero aspetti suscettibili di miglioramento. In tal caso, sarà necessario che l’ODV ottenga dai responsabili dei processi medesimi un piano delle azioni, con relativa tempistica, in ordine alle attività suscettibili di miglioramento, nonché le specifiche delle modifiche che dovrebbero essere attuate;

b) segnalare eventuali comportamenti/azioni non in linea con il Codice Etico e con le procedure aziendali al fine di:

I) acquisire, sulla base di specifiche segnalazioni ricevute, o di dati oggettivi riscontrati, tutti gli elementi da comunicare eventualmente alle strutture preposte per la valutazione e l’applicazione delle sanzioni disciplinari;

II) evitare il ripetersi dell’accadimento, dando indicazioni per la rimozione delle carenze.

Le attività indicate al punto II dovranno, nel più breve tempo possibile, essere comunicate dall’ODV alla Direzione di Cogei,  richiedendo anche il supporto delle strutture aziendali in grado di collaborare nell’attività di accertamento e nell’individuazione delle azioni idonee ad impedire il ripetersi di tali circostanze.

6.2) OBBLIGHI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA.

6.2.1) INFORMAZIONI PROVENIENTI DA DIPENDENTI, COLLABORATORI E TERZI IN GENERE.

Al fine di agevolare l’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello – nonché l’accertamento delle cause/disfunzioni che avessero reso eventualmente possibile il verificarsi del reato – qualsiasi informazione, comunicazione e documentazione, anche se proveniente da terzi, riguardante l’attuazione del Modello va inoltrata all’ODV con le modalità stabilite dal regolamento da esso adottato o dalle procedure in questo richiamate.

Eventuali segnalazioni devono essere effettuate in forma scritta e NON anonima e possono avere ad oggetto ogni violazione o sospetto di violazione del Modello e del Codice Etico.

Le informative acquisite dall’ODV saranno trattate, in aderenza al Codice Etico, in modo da garantire:

(a) il rispetto della persona, della dignità umana e della riservatezza e da evitare per i segnalanti qualsiasi forma di ritorsione, penalizzazione o discriminazione;

(b) la tutela dei diritti di enti/società e persone in relazione alle quali sono state effettuate segnalazioni in mala fede,  successivamente risultate infondate.

L’ODV valuterà le segnalazioni ricevute con discrezionalità e responsabilità. A tal fine potrà ascoltare l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione, motivando per iscritto la ragione dell’eventuale autonoma decisione a non procedere.

6.2.2) INFORMAZIONI OBBLIGATORIE E DELEGHE.

Sono considerate informazioni da trasmettere obbligatoriamente all’ODV quelle riguardanti:

a) le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici;

b) le commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le ipotesi di reato di cui al D. Lgs. n. 231/2001;

c) provvedimenti e/o notizie, relative a Cogei, provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto;

d) le richieste di assistenza legale inoltrate dagli Amministratori, dai Dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la Magistratura procede per i reati previsti di cui al Decreto;

e) le notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, con evidenza, da parte dell’Ufficio del personale, dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;

f) le relazioni preparate da responsabili delle varie funzioni aziendali da cui emergano fatti, eventi od omissioni anche solo potenzialmente ricollegabili a fattispecie di reato previste dal Decreto e, in particolare, la reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro;

g) informazioni sulla evoluzione delle attività attinenti alle aree a rischio individuate dal Modello e/o sulle modifiche della organizzazione aziendale;

h) obbligo di segnalare le operazioni atipiche, gli eventuali mutamenti di rischio, l’invio delle comunicazioni della società di revisione, delle copie dei verbali del Collegio Sindacale e del CdA.

L’ODV potrà proporre periodicamente al CdA eventuali modifiche alla casistica su indicata.

All’ODV deve essere obbligatoriamente comunicato dalla Direzione di Cogei il sistema delle deleghe di poteri e di firma in vigore in Cogei e qualsiasi modifica ad esso riferita.

Ai sensi dell’art. 16 del T.U. sulla sicurezza ciascun titolare di funzioni delegate in materia di salute e sicurezza sul lavoro dovrà relazionare periodicamente al CDA, alla Direzione Generale e all’ ODV stesso. 

7) FORMAZIONE E INFORMATIVA.

7.1) FORMAZIONE DEL PERSONALE.

Ai fini dell’attuazione del Modello, la formazione del personale avviene secondo quanto previsto da specifica procedura del sistema qualità aziendale (SQ), denominata PGQ 120 – Gestione delle Risorse Umane.

7.2) DIFFUSIONE DEL MODELLO E DEL CODICE ETICO AL PERSONALE DIRIGENTE E DIPENDENTE.

Un’effettiva conoscenza del presente Modello e del Codice Etico nel contesto aziendale deve essere assicurata mediante l’invio, tramite e-mail, a tutto il personale dirigente e dipendente, del relativo testo.  Saranno poi organizzate specifiche attività di informazione/formazione sull’argomento, nonché fornito a tutti l’accesso ad un apposito spazio dedicato al Decreto nella rete informativa aziendale. 

Saranno, inoltre, organizzate periodicamente attività di aggiornamento finalizzate all’informazione a

tutto il personale circa eventuali modifiche e/o integrazioni del presente Modello.

Per tutti i nuovi assunti, oltre alla consegna del Codice Etico ed alla consegna di un’informativa contenuta nella lettera di assunzione, verranno organizzati specifici eventi informativi/formativi sull’argomento.

Ai fini di una adeguata attività di informazione/formazione, l’ODV, in stretta cooperazione con le funzioni previste dalla specifica procedura del SQ – formazione di ingresso – provvederà a curare la diffusione del Modello. 

7.3) ALTRO PERSONALE NON QUALIFICABILE COME DIPENDENTE.

La formazione del rimanente personale non qualificabile come personale dipendente (es. Collaboratori Coordinati, Collaboratori a Progetto, Interinali, ecc.), dovrà avvenire sulla base di specifici eventi di informazione/formazione e di un’informativa per i rapporti di collaborazione di nuova costituzione.

7.4) INFORMATIVA A COLLABORATORI ESTERNI E TERZE PARTI.

Ai fini di una adeguata attività di informazione, l’ODV, in stretta cooperazione con i responsabili delle aree interessate (settore acquisti, commerciale, gare, etc.), provvederà a definire un’informativa specifica a seconda delle terze parti interessate, nonché a curare la diffusione del contenuto del Modello e del Codice Etico adottato da Cogei. 

Cogei, previa proposta dell’ODV, potrà, inoltre:

a) fornire ai collaboratori adeguate informative sulle politiche e le procedure indicate nel presente Modello;

b) dotare i collaboratori di testi contenenti le clausole contrattuali utilizzate al riguardo.

8) SISTEMA DISCIPLINARE 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari determinate ai sensi del Decreto prescinde dall’esito di eventuali procedimenti penali, in quanto le regole imposte dal Modello sono assunte da Cogei in piena autonomia, indipendentemente dalla tipologia di illecito che le violazioni del Modello stesso possano determinare.

In particolare, si è creato un sistema disciplinare che sanziona tutte le infrazioni al Modello, dalla più grave alla più lieve, mediante un sistema di gradualità della sanzione, nel rispetto del principio di proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata. 

Il potere disciplinare di cui al D. Lgs. 231/2001 è esercitato su proposta dell’ODV dall’Ufficio del Personale, nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e/o da normative speciali, dove  applicabili.

8.1) SANZIONI APPLICABILI AI DIPENDENTI 

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello, in proporzione alla gravità delle infrazioni, verranno applicate le sanzioni qui di seguito indicate:

a) Rimprovero verbale:

· lieve inosservanza di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal Modello  o adozione di un comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello stesso;

· tolleranza o omessa segnalazione, da parte dei preposti, di lievi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale.

b) Rimprovero scritto:

· mancanze punibili con il rimprovero verbale ma che, per conseguenze specifiche o per recidiva, abbiano una maggiore rilevanza (violazione reiterata delle procedure interne previste dal Modello o adozione ripetuta di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso);

· omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità non gravi commesse da altri appartenenti al personale;

· ripetuta omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità lievi commesse da altri appartenenti al personale.

c) Sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore a 10 giorni:

· inosservanza delle procedure interne previste dal Modello o negligenze rispetto alle prescrizioni del Modello;

· omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale che siano tali da esporre Cogei ad una situazione oggettiva di pericolo o da determinare per essa riflessi negativi.

d) Licenziamento per giustificato motivo:

· violazione delle prescrizioni del Modello con un comportamento tale da configurare una possibile ipotesi di reato sanzionato dal D. Lgs. 231/01

e) Licenziamento per giusta causa:

· comportamento in palese violazione delle prescrizioni del Modello e tale da comportare la possibile applicazione a carico di Cogei delle sanzioni previste dal D. Lgs. 231/01, riconducibile a mancanze di gravità tale da far venire meno la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro e da non consentire comunque la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del rapporto stesso.

8.2) SANZIONI APPLICABILI AI DIRIGENTI

a) Rimprovero verbale:

· lieve inosservanza di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal Modello  o adozione di un comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello stesso;

· tolleranza o omessa segnalazione, da parte dei preposti, di lievi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale.

b) Rimprovero scritto:

· mancanze punibili con il rimprovero verbale ma che, per conseguenze specifiche o per recidiva, abbiano una maggiore rilevanza (violazione reiterata delle procedure interne previste dal Modello o adozione ripetuta di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso);

· omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità non gravi commesse da altri appartenenti al personale;

· ripetuta omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità lievi commesse da altri appartenenti al personale.

c) Licenziamento ex art. 2118 c.c.:

· inosservanza delle procedure interne previste dal Modello o negligenze rispetto alle prescrizioni del Modello;

· omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale;

· violazione delle prescrizioni del Modello con un comportamento tale da configurare una possibile ipotesi di reato sanzionato dal D.Lgs. 231/01 e di una gravità tale da esporre Cogei ad una situazione oggettiva di pericolo o tale da determinare comunque riflessi negativi per la società.

d) Licenziamento per giusta causa:

· adozione di un comportamento palesemente in violazione alle prescrizioni del Modello e tale da determinare la possibilità di una concreta applicazione a carico di Cogei delle misure previste dal D. Lgs. 231/01, riconducibile a mancanze di gravità tale da far venire meno la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro e da non consentire neppure una prosecuzione provvisoria dello stesso.

8.3) DISCIPLINA APPLICABILE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI ESTERNI E PARTNERS 

Al fine di una piena efficacia preventiva del Modello rispetto ai reati indicati dal D. Lgs. 231/01, sono previste misure sanzionatorie anche nei confronti di Collaboratori Esterni e Partners che pongano in essere comportamenti in contrasto con le linee di condotta indicate nel presente Modello. 

Segnatamente, nei contratti stipulati tra Cogei e  tali soggetti devono essere inserite specifiche clausole risolutive espresse che prevedano appunto la risoluzione del contratto per il caso in cui la controparte contrattuale tenga condotte in violazione delle prescrizioni di cui al presente Modello e tali da comportare il rischio di commissione di reati di cui al D. Lgs. 231/01, rimanendo salvo ed impregiudicato il diritto di Cogei di chiedere il risarcimento dei danni che le predette condotte cagionino a carico della società. 

In considerazione di quanto sopra copia del Modello deve essere consegnata a Collaboratori Esterni e Partners. 

9) VERIFICHE DELL’ODV

In relazione ai compiti di monitoraggio e di aggiornamento del Modello assegnati all'ODV dall'art. 6, comma 1 lett. b), D. Lgs. 231/2001, il Modello sarà soggetto a tre tipi di verifiche: 

I) Verifiche Ispettive sul rispetto delle misure di prevenzione previste dalle singole Parti Speciali in relazione alle aree ed al tipo di rischio reato preso in considerazione; 

II) verifiche periodiche sull’effettivo funzionamento del Modello e delle procedure implementative del medesimo con le modalità stabilite dall'ODV; 

III) riesame  annuale di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, le azioni intraprese in proposito dall'ODV e dagli altri soggetti interessati, gli eventi e gli episodi considerati maggiormente rischiosi, nonché l'effettività della conoscenza tra tutti i Destinatari del contenuto del Modello, delle ipotesi di reato previste dal Decreto e del Codice Etico. 

L’ODV procede alle Verifiche Ispettive in modo pianificato su tutte le aree rischio reato, attraverso sopralluoghi e attività di analisi di singole procedure gestionali o di intere aree aziendali.

La frequenza delle Verifiche Ispettive può variare in funzione della complessità dell’area/procedura da verificare o di eventuali criticità emerse nel corso di verifiche precedenti. 

A fine anno è responsabilità dell’ODV redigere il Programma di Verifiche Ispettive (PVI) per l’anno successivo da sottoporre all’approvazione del CdA. Gli interventi programmati potranno comunque essere integrati da verifiche addizionali che si rendano necessarie ed opportune, i cui estremi dovranno essere riportati sul PVI. 

E’ compito del Presidente dell’ODV:

· concordare, ove necessario, le date di effettuazione delle singole verifiche con i responsabili delle aree interessate;

· predisporre il Rapporto di Verifica Ispettiva da cui risultino, oltre alle annotazioni eventualmente richieste dalle previsioni delle singole Parti Speciali in considerazione dell’area di rischio reato interessata, riscontri oggettivi circa 1) le modalità di circolazione delle informazioni; 2) la completezza e la corretta utilizzazione e conservazione dei documenti; 3) il corretto svolgimento delle attività aziendali; 4) ogni utile annotazione per una valutazione globale della verifica e per la definizione delle azioni correttive che si rendessero necessarie. 

La verifica può essere preceduta da una riunione iniziale tra l’ODV ed il Responsabile dell’area interessata, nella quale discutere i contenuti, i tempi e le modalità della verifica. 

Dei risultati di questa attività di verifica dovrà dare conto, seppure sommariamente, la relazione annualmente predisposta dall'ODV per il CdA di Cogei. 

10) MODELLO E CODICE ETICO.

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico. 

Il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato dal CdA di Cogei contestualmente al presente Modello e suscettibile di applicazione sul piano generale allo scopo di esprimere dei principi di "deontologia aziendale" che Cogei riconosce come propri e sui quali richiama l'osservanza da parte di tutti i dipendenti, i dirigenti, gli amministratori, i collaboratori esterni e i partner di affari. 

Il Modello risponde a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati.

I principi contenuti nel Codice Etico, afferenti ai temi trattati nella Parte Generale e nelle Parti Speciali del Modello, costituiscono le regole comportamentali di base per il legittimo esercizio delle attività aziendali. 
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1) DESCRIZIONE DEI REATI CONTRO LA VITA E L’INCOLUMITA’ INDIVIDUALE CONTEMPLATI NELL’ART. 25 SEPTIES DEL DECRETO 

1.1) OMICIDIO COLPOSO (art. 589 c.p.)

Il reato si configura quando taluno cagiona involontariamente la morte di una persona per effetto di una condotta consistente nella violazione di norme precauzionali non scritte di diligenza, prudenza e perizia, ovvero nell’inosservanza di misure cautelari prescritte da leggi, regolamenti, ordini o discipline. 

Le modalità di realizzazione della condotta colposa possono essere sia attive che omissive, purché, in quest’ultimo caso, sussista in capo al soggetto chiamato a rispondere del reato un particolare obbligo giuridico di impedire l’evento morte: è questo il caso dell’imprenditore datore di lavoro, o del soggetto da questi delegato, tenuto per legge alla eliminazione di ogni situazione di pericolo per l’integrità e la salute psico-fisica dei propri lavoratori. 

L’art. 589, comma 2, prevede una circostanza aggravante del reato, per l’ipotesi in cui l’evento morte sia conseguenza della violazione della normativa per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

1.2) LESIONI COLPOSE (art. 590 c.p.)
Il reato si configura nel fatto di chi cagiona colposamente in altri una malattia nel corpo o nella mente. Non è richiesto, quale elemento costitutivo indefettibile, l’uso della violenza. E’ sufficiente qualsiasi condotta idonea a cagionare una qualsiasi alterazione, anatomica o funzionale dell’organismo, ancorché localizzata e non influente sulle condizioni organiche generali. 

Può essere 

lieve se deriva una malattia o una incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni – per tale intendendosi non la sola attività lavorativa –  non superiore a 40 giorni;

grave se dal fatto deriva:

· una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;

· l’indebolimento permanente di un senso o di un organo.

gravissima se il fatto produce:

· una malattia certamente o probabilmente insanabile;

· la perdita di un senso;

· la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;

· la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso.

Il nuovo art. 25 septies del D. Lgs. 231/01 limita la propria operatività alle ipotesi aggravate di cui al III comma dell’art. 590 c.p., e cioè alle ipotesi di lesione grave o gravissima cagionate dalla violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. Quindi, in considerazione di tale rinvio, la responsabilità dell’ente andrà esclusa nei casi in cui la violazione della normativa antinfortunistica determini solo una lesione lieve, mentre andrà senz’altro affermata ove la lesione grave o gravissima sia determinata dalla violazione di norme poste a tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, ovvero quelle specificamente dettate per prevenire le malattie professionali. 

2) VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E A TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

Ai fini della responsabilità amministrativa degli enti, la nuova previsione di cui all’art. 25 septies attribuisce rilievo non solo alla violazione della normativa antinfortunistica, bensì anche a quella posta a tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.

Si precisa che: 

· Il dovere di igiene, salute e sicurezza sul lavoro si realizza o attraverso l'attuazione di misure specifiche imposte tassativamente dalla legge o, in mancanza, con l'adozione dei mezzi idonei a prevenire ed evitare sinistri e, in genere, lesioni alla salute psicofisica dei lavoratori, assunti con i sussidi dei dati di comune esperienza, prudenza, diligenza, prevedibilità, in relazione all'attività svolta. 

L’art. 2087 c.c., in forza del quale «l’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro» ha carattere generale e sussidiario, di integrazione della specifica normativa posta a presidio del diritto ad un ambiente di lavoro salubre e sicuro. 

Pertanto, sono da rispettare non soltanto le specifiche norme contenute nelle leggi speciali a garanzia degli interessi suddetti (D. Lgs 81/08), ma anche quelle che, se pure stabilite da leggi generali, sono ugualmente dirette a prevenire gli infortuni stessi, come l’art. 437 c.p. che sanziona l’omissione di impianti o di segnali destinati a tale scopo. 

· La legislazione speciale, anche quando fa riferimento a situazioni definite come “luoghi di lavoro”, “posti di lavoro”, ecc., richiede che la misura preventiva riguardi l’intero ambiente in cui si svolge l'attività lavorativa. L’ambiente di lavoro, pertanto, deve essere reso sicuro in tutti i luoghi nei quali chi è chiamato ad operare possa comunque accedere, per qualsiasi motivo, anche indipendentemente da esigenze strettamente connesse allo svolgimento delle mansioni disimpegnate. 

· Per la ravvisabilità della circostanza del fatto commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salubrità dell’ambiente di lavoro è necessario che sussista legame causale, secondo i principi di cui agli artt. 40 e 41 c.p., tra siffatta violazione e l’evento dannoso. Dunque è necessario che l’evento lesivo rappresenti la traduzione di uno dei rischi specifici che la norma violata mirava a prevenire. 

· Poiché la normativa antinfortunistica mira a salvaguardare l’incolumità del lavoratore non soltanto dai rischi derivanti da accidenti o fatalità, ma anche da quelli che possono scaturire da sue stesse avventatezze, negligenze e disattenzioni, purché normalmente connesse all’attività lavorativa, la responsabilità del datore di lavoro può essere esclusa, per causa sopravvenuta solo in presenza di un comportamento del lavoratore abnorme ed esorbitante rispetto al procedimento lavorativo ed alle precise direttive organizzative ricevute. Tuttavia, in caso d’infortunio sul lavoro originato dall’assenza o dall’inidoneità delle misure di prevenzione, nessuna efficienza causale può essere attribuita ai comportamenti –  non solo disaccorti o maldestri, ma anche del tutto imprevedibili ed opinabili –  del lavoratore infortunato che abbiano dato occasione all’evento, quando questo sia da ricondursi alla mancanza di quelle cautele che, se adottate, sarebbero valse a neutralizzare anche il rischio di siffatti comportamenti. 

· Soggetti passivi del reato: le norme in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro sono poste a tutela non solo dei lavoratori dipendenti, ma di chiunque in un modo o nell’altro possa essere esposto a pericolo dallo svolgimento dell’attività imprenditoriale nel cui ambito le norme stesse spiegano validità ed efficacia. Ne consegue che, ove un infortunio si verifichi per inosservanza degli obblighi di sicurezza e di salubrità dell’ambiente normativamente imposti, tale inosservanza non potrà non far carico, a titolo di colpa ex art. 43 c.p., su chi detti obblighi avrebbe dovuto rispettare, e quindi sulla società, poco importando che ad infortunarsi sia stato un lavoratore subordinato, un soggetto a questi equiparato o, addirittura, una persona estranea all’ambito imprenditoriale, purché sia ravvisabile il nesso causale con l’accertata violazione. 

3) AREE DI RISCHIO 

Rispetto ai reati sopra descritti, la predisposizione di idonee misure di prevenzione deve riguardare:

A. la presenza di operatori interni ed esterni, e più in generale di persone fisiche, nei luoghi di lavoro e nelle aree circostanti.

B. lo svolgimento di qualunque attività di lavoro che, non presupponendo una autonomia gestionale, sia finalizzata a fornire un servizio completo e ben individuabile;

Nell’ambito di Cogei il rischio di verificazione dell’evento morte o di una lesione grave o gravissima all’integrità individuale del lavoratore o del terzo ad esso equiparato può conseguire:

1. alla presenza del soggetto nei luoghi in cui si svolge l’attività produttiva (ad es. inalazione di fumo passivo dovuto alla presenza in ufficio di fumatori; inalazioni di polveri e vapori, caduta di oggetti e materiali inerti dagli scaffali o da apparecchiature in movimento, esposizioni a rumori oltre soglia, condizioni microclimatiche sfavorevoli, intrinseca pericolosità dello stato dei luoghi);

2. all’organizzazione logistica degli orari e dei ritmi di lavoro (ad es. stress psicofisico causato da orari e ritmi di lavoro eccessivo; disturbi acuti e cronici per posizioni di lavoro in piedi o per posture incongrue);

3. ai fattori di pericolo connessi alle attività lavorative (ad es. movimentazione manuale dei carichi e movimenti ripetitivi, uso del videoterminale, posture incongrue, esposizione a rumore e vibrazioni, a polveri, ad agenti e sostanze chimiche pericolose classificate come molto tossiche, tossiche, nocive, sensibilizzanti, irritanti, esposizione ad agenti biologici, proiezione di schegge, polveri e materiali in genere sugli occhi);

4. allo svolgimento delle specifiche mansioni di direttore di cantiere, capocantiere, muratore, manovale, gruista, addetto alle macchine, addetto impianto betonierista, operaio manutenzioni, impiegato od altre.

In particolare, si qualificano come rischi prevalenti: 

· caduta di persona dall’alto;

· caduta di materiale dall’alto;

· caduta in profondità;

· ribaltamento e crollo e cedimento di strutture o solai in genere;

· scavi e seppellimento;

· abrasioni, tagli e schiacciamenti di parti del corpo;

· contusioni e dolori alla schiena e ad altre parti del corpo;

· urti con il capo e/o con altre parti del corpo contro oggetti sporgenti;

· danni per contatto con organi in movimento, ribaltamento e investimenti da parte di mezzi meccanici e attrezzature di lavoro in genere;

· rischi di folgorazioni e derivanti dalla presenza di impianti elettrici;

· incendio ed esplosione per impiego e deposito di materiali infiammabili, carburanti, lubrificanti e altri agenti chimici, 

· rischi derivanti da potenziali atmosfere esplosive;

· rischi connessi all’uso di macchine e attrezzature da lavoro, quali  macchine operatrici, elettroutensili, macchine movimento terra, pompe, compressori, apparecchi di sollevamento (ad es. gru, autogru, argani, carrelli elevatori), apparecchiature in pressione (ad es. silos, serbatoi di carburanti, gas, aria compressa).

Si qualificano come rischi concorrenti (atti ad aggravare i rischi prevalenti di cui sopra): 

· carenze strutturali dell’ambiente di lavoro;

· altezza ambienti;

· piani di lavoro e/o superfici scivolose e ingombrate da materiale con rischio di inciampo e caduta di persone;

· illuminazione,  fenomeni di abbagliamento (sole, zone d’ombra, ecc), scarsa visibilità, colpo di calore o di sole, effetti da basse temperature, presenza del vento e/o della pioggia; 

e come rischi susseguenti:
· oscillazione del corpo con urto contro ostacoli,

· altezza di caduta eccessiva;

· sospensione e tempo di permanenza del lavoratore appeso;

· errata taglia ed utilizzo del Dispositivo di Protezione Individuale (di seguito DPI) e, in particolare, dei dispositivi anticaduta e di terza categoria in genere;

· uso di dispositivi di protezione scaduti e/o non revisionati.

Altri rischi potranno essere identificati e comportare un aggiornamento del Documento di Valutazione del Rischio (DVR), del Piano Operativo di Sicurezza (POS), delle procedure del SGS di Cogei e, conseguentemente, della presente Parte Speciale di cui tutti i predetti documenti sono parte integrante. 

4) DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE

Destinatari della presente Parte Speciale sono gli amministratori, i direttori generali, i delegati alla sicurezza ed alla tutela dell’igiene e della salute nei luoghi di lavoro, i dirigenti, i preposti, tutti i dipendenti soggetti a vigilanza e controllo da parte dei soggetti apicali nelle aree di attività di rischio, nonché tutti coloro che, operando a qualsiasi titolo in tali aree, possono comunque, direttamente o indirettamente, commettere o agevolare la commissione dei reati sopra indicati.

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati previsti nel Decreto. 

Sono, tuttavia, destinatari di specifici compiti le figure di seguito descritte:

· Dirigente: come indicato dall’art. 2 D. Lgs 81/08  “persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa”. Quindi è il lavoratore che è in grado di effettuare scelte che interessano tutta o una parte dell’azienda. Ciò comporta che il dirigente venga investito o assuma di fatto specifiche competenze e precise responsabilità in materia d’igiene e sicurezza sul lavoro, proprie e concorrenti con quelle del Datore di Lavoro; in pratica al dirigente spetta la funzione di attuare le decisioni imprenditoriali in materia di igiene, salute e sicurezza nell’ambito dei rispettivi servizi.

Per ciò che riguarda la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro l’individuazione del dirigente quale soggetto responsabile, anche sul piano penale, prescinde dalla qualifica formale ed avviene in considerazione delle mansioni effettivamente svolte.

· Preposto: come indicato dall’art. 2 D. Lgs 81/08  “persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa. Quindi è il lavoratore incaricato della sorveglianza, del controllo e del coordinamento di uno o più lavoratori, quali il capo squadra, il capo cantiere, il direttore di cantiere. Tuttavia ogni lavoratore può assumere il ruolo di preposto nel momento in cui svolge, anche momentaneamente, le funzioni proprie di questa figura. Il preposto è, comunque, soggetto al controllo da parte del dirigente e del Datore di Lavoro.

· Lavoratore: ai sensi dell’art. 2. del D.Lgs. 81/08 è la “persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni”.

I lavoratori sono i soggetti a tutela dei quali risultano principalmente poste le norme in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro. Tuttavia, se con le prime normative risalenti agli anni ‘50 (DPR 547/55, DPR 303/56 e successive modifiche) i lavoratori “subivano” le norme di prevenzione, ovvero erano le altre figure (il Datore di Lavoro, i dirigenti e i preposti) a doversi occupare in tutto e per tutto della loro sicurezza, già con la legge n. 300/70 (Statuto dei lavoratori) ed ancor più con la successiva normativa in materia (D. Lgs. 277/91 e D.Lgs. 626/94) ed in particolare con il recente Testo Unico della Sicurezza D. Lgs 81/08 i lavoratori sono diventati soggetti attivi della loro sicurezza: l’assunzione di responsabilità da parte del singolo lavoratore e la creazione della figura del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza ne sono due esempi.

I lavoratori possono essere riconosciuti responsabili, esclusivi o concorrenti, degli infortuni o degli incidenti che si verificano nei luoghi di lavoro soltanto se i datori di lavoro, i dirigenti e i preposti abbiano ottemperato a tutti gli obblighi che su di loro ricadono e il lavoratore abbia posto in essere una condotta “abnorme” e cioè:

· dolosa;

· frutto di rischio elettivo;

· anormale e atipica e, quindi, non prevedibile;

· eccezionale e incompatibile con il sistema di lavorazione;

· di deliberata inosservanza dei dispositivi antinfortunistici, d’istruzioni o compiti esecutivi (ad esempio il lavoratore continua a non indossare i DPI dopo aver ricevuto opportuna formazione e dopo essere stato richiamato sia dal preposto sia dai dirigenti).

5) PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Ai fini della prevenzione dei reati di cui all’art. 25 septies del Decreto, il Modello prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari di:

· porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato considerate;

· porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti che, sebbene siano tali da non integrare i reati indicati, possano potenzialmente tradursi in essi o agevolarne la commissione.

Più specificamente, la presente Parte Speciale impone, in capo a tutti i Destinatari, l’espresso obbligo di: 

a) osservare rigorosamente tutte le norme di legge e di regolamento in materia di igiene, salute e sicurezza nell’ambiente di lavoro;

b) agire sempre nel rispetto dei protocolli e delle procedure aziendali interne che su tali norme si fondano; 

c) astenersi dal porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’attuazione di una adeguata attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali, come occultare dati od omettere informazioni rilevanti per l’accertamento delle aree di rischio;

d) assicurare in tutti i luoghi di lavoro un controllo continuo, capillare e diffuso circa il rispetto delle norme antinfortunistiche da parte di chiunque possa accedervi. 

e) predisporre e garantire, nell’ipotesi di acquisto di macchinari da montarsi in loco, le condizioni di sicurezza del lavoro di installazione;

f) aggiornarsi ed aprirsi alle nuove acquisizioni tecnologiche;

g) nel caso che uno o più dispositivi di sicurezza di una macchina si rivelino in concreto insufficienti,  predisporre tutti gli accorgimenti ulteriori, rispetto ai dispositivi già esistenti o indicati dalla legge antinfortunistica, che rendano il funzionamento del macchinario assolutamente sicuro per gli operai che vi lavorano;

h) accertare che tutti i lavoratori dipendenti e subordinati a qualsiasi titolo, posseggano i requisiti tecnici e le competenze necessarie per poter operare nelle aree prese in consegna da Cogei; e parimenti sospendere le lavorazioni di coloro che risultano inadeguati alle mansioni e/o agli incarichi svolti;

i) destinare all’esecuzione di ogni attività lavorativa, tenuto conto della natura, dell’oggetto, delle particolarità e dei margini di rischio, persone di collaudata esperienza o che siano senza riserve all’altezza della stessa;

j) in presenza di fattori che possano compromettere la felice realizzazione del lavoro (come ad es. l’ora notturna), affidarne l’esecuzione ad un numero di addetti qualificati tale da consentire di superare agevolmente gli eventuali disagi;

k) gestire gli utensili, gli attrezzi, i materiali o i prodotti necessari all’esecuzione del lavoro, potenzialmente fonte di pericolo, in modo tale da evitare che possano essere usati impropriamente da altre persone; in proposito l’uso di tutte le attrezzature (macchine, utensili, ecc.) di proprietà di Cogei è assolutamente vietato in mancanza di esplicita autorizzazione e, in tal caso, deve avvenire in osservanza di quanto indicato nel libretto di istruzioni ed uso;

l) non lasciare mai abbandonati gli utensili, gli attrezzi, i materiali o i prodotti in posizione di equilibrio instabile o in luoghi di transito; qualora ciò fosse indispensabile, occorre segnalarne la presenza con avvertenze e segnaletica;

m) mantenere e seguire i percorsi appositamente predisposti, evitando assolutamente di ingombrarli con materiali o attrezzature;

n) utilizzare la corrente elettrica per l’alimentazione di attrezzi e/o utensili nel rispetto delle norme di legge e di buona tecnica, assicurando il buono stato di quadri elettrici, prese spine e prolunghe, che devono essere correttamente istallate e posizionate;

o) osservare scrupolosamente il divieto di rimuovere i dispositivi di protezione in genere, salvo che ciò sia richiesto per permettere l’esecuzione di lavori particolari: in tal caso, però, i preposti, anche tramite una procedura di lavoro specifica concordata con il RSPP, devono predisporre tutte le misure che fossero necessarie per impedire l’instaurarsi di ogni  situazioni di rischio;  

p) rispettare i cartelli segnalatori e indicatori esposti nella azienda e fare uso dei dispositivi di protezione individuale dove ciò è segnalato con appositi cartelli e/o indicato nel POS  e nelle procedure di lavoro;

q) organizzare le maestranze e le lavorazioni in modo da evitare che si verifichino sovrapposizioni ed interferenze tra le lavorazioni in cantiere che possano generare reciprocamente situazioni di rischio;  

r) organizzare il lavoro in modo da ridurre al minimo la movimentazione manuale dei carichi, ridurre la ripetitività delle azioni, agevolare l’alternanza delle esposizioni a freddo, caldo, radiazioni UV ed a microclimi particolarmente insalubri;

s) per l’ipotesi in cui nel cantiere operino diverse imprese legate da rapporti di appalto e subappalto, organizzare ed osservare scrupolosamente un programma di collaborazione e di integrazione finalizzato a rafforzare le finalità di prevenzione. 

Nell’ambito dei predetti codici comportamentali sono:

Obblighi specifici del preposto  (salve le ulteriori indicazioni contenute nelle procedure di sicurezza e nel POS specifico del cantiere):

· affidare i compiti ai lavoratori tenendo conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza;

· adottare le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni possano accedere alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;

· essere presente in cantiere per vigilare e controllare che disposizioni per la prevenzione siano attuate;

· adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso d’emergenza e dare le opportune e necessarie istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa;

· informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;

· astenersi dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato;

· esigere e vigilare sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e d’igiene sul lavoro oltre all’uso dei mezzi di protezione individuali;

· verificare costantemente l’adempimento dell’obbligo di organizzazione del coordinamento e della reciproca informazione fra le imprese presenti in cantiere. 

Obblighi dei lavoratori: 

· preservare la salute e la sicurezza proprie e delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle loro azioni ed omissioni, conformemente alla formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti loro dal Datore di Lavoro;

· osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva e individuale;

· utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;

· utilizzare in modo appropriato i DPI messi a loro disposizione;

· segnalare immediatamente al preposto, al dirigente  o al Datore di Lavoro secondo le rispettive attribuzioni, le deficienze di mezzi e dispositivi, nonché altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso d’urgenza e compatibilmente alle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli; in caso di inerzia da parte dei soggetti di cui sopra darne notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza nonché all’ODV; 

· non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza, di segnalazione e di controllo;

· non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di propria competenza o che, comunque, possano compromettere la sicurezza propria o di altri;

· sottoporsi ai controlli sanitari previsti dalla legge e dal protocollo sanitario interno;

· contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.

6) PRINCIPI DI ATTUAZIONE DEL MODELLO NELLE ATTIVITA’ A RISCHIO 

Ai fini del rispetto dei principi sopra indicati, si indicano di seguito le  misure di prevenzione da adottare in relazione alle individuate aree di rischio e le deleghe di funzioni all’uopo conferite.  

6.1) MISURE DI PREVENZIONE DESTINATE AD ESSERE APPLICATE PRESSO GLI UFFICI SITI IN BOLOGNA, VIA ZANARDI N. 2/7 E 2/8, E IN MILANO, PIAZZA ERCULEA N. 11 

· archiviazione della seguente documentazione: CCIAA, deleghe del datore di lavoro in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, nomine del Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione e del Medico Competente, nomina e formazione del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, verbali di riunione periodica e sopralluogo, usabilità  dei locali, certificato prevenzione incendi, denuncia ISPESL di Messa a Terra e di quant’altro come da elenco documenti validi SGS;

· redazione del documento di valutazione dei rischi, del piano di emergenza, delle planimetrie di esodo, del registro dei dispositivi antincendio; 

· prove di esodo e di emergenza, formazione di personale con incarichi speciali (addetto all’emergenza antincendio e al primo soccorso);

· informazione e formazione del personale per le attività in essere negli uffici, su argomenti rilevanti in funzione della mansione specifica: ergonomia del posto di lavoro, videoterminale, microclima, sorveglianza sanitaria, maternità,  procedure per la gestione delle emergenze e per il primo soccorso, strutture igieniche (spogliatoi, docce, lavabi…), sorveglianza sanitaria specifica, rischio chimico (toner, prodotti pulizie), macchine, impianti, attrezzature e dispositivi di sicurezza, rischi specifici operatore call center, rischio per movimentazione manuale dei carichi, rischio elettrico;

· vietare il fumo di sigarette negli uffici; 

· regolare la climatizzazione degli interni in modo da evitare sbalzi termici tra un ambiente ed un altro, nonché rispetto all’esterno; assicurare un’adeguata manutenzione dei sistemi di aspirazione e di filtrazione;

· adottare criteri di sistemazione ordinata e sicura dei materiali, prevedere idonee cautele per la sicurezza del personale nella movimentazione dei carichi (movimentazione a personale esperto adeguatamente formato) ed assicurare condizioni di scrupolosa pulizia degli ambienti;

· segnalare le aree pericolose, impedirne l’accesso ai non addetti attraverso transenne interdittive, vigilare sulla effettiva dotazione di sicurezza dei soggetti autorizzati;

· regolare gli orari e i turni di lavoro tenendo conto di quanto previsto dalla contrattualistica nazionale;

· prevedere ed attuare opportuni controlli periodici del sicuro ed efficiente funzionamento di macchine ed attrezzature da lavoro. 

6.2) MISURE DI PREVENZIONE DA ADOTTARE PRESSO E/O IN RELAZIONE AI CANTIERI SETTORE MANUTENZIONE E COSTRUZIONI, MAGAZZINO DI VIA DELLA SALUTE 

· gestione e archiviazione della documentazione di cantiere come da documento ANCE Collegio  Costruttori Edili “PRINCIPALI ADEMPIMENTI PER L'APERTURA DI UN CANTIERE EDILE” ultima edizione;

· redazione del POS specifico di cantiere come documento di valutazione dei rischi, redazione di piani specifici (demolizione, rimozione amianto, montaggio strutture prefabbricate, piano di montaggio, uso e smontaggio del ponteggio) e di procedure specifiche (es. verbale gru interferenti, generatore di corrente, ecc);

· redazione del piano di emergenza, delle planimetrie di esodo, del registro dei dispositivi antincendio anche come allegato del POS;

· estensione del documento di valutazione dei rischi, con analisi specifica per ogni cantiere relativa all’esposizione a rumore, vibrazioni e rischio chimico, e generica per tutti i cantieri;

· applicazione delle procedure inserite nel POS al fine di ridurre al minimo l’esposizione al rumore, alle vibrazioni e al rischio chimico; in particolare, per il rischio chimico,  acquisizione delle schede di sicurezza delle sostanze chimiche, adozione di misure tecniche, organizzative di gestione dei prodotti, DPI da utilizzare, gestione dell’emergenza e del primo soccorso; 

· applicazione del Titolo VI D.Lgs. 81/08 in qualità di committente con incarichi professionali esterni per Responsabili dei Lavori, Coordinatori per la sicurezza in fase di progettazione ed esecuzioni dei lavori;

· formazione di personale con incarichi speciali (addetto all’emergenza antincendio e al primo soccorso);

· informazione e formazione del personale presente in cantiere sulle specifiche lavorazioni in essere, sulle specifiche procedure come da POS specifico di cantiere;

· addestramenti specifici (ex artt. 73 commi 1-4, 77 D.Lgs 81/08) sull’uso di macchine ed attrezzature (ad es. gru, autogrù, carrelli movimentatori, ponteggio, ponti su ruote, elevatori, lavori in tensione, DPI di terza categoria rumore e lavoro di quota,ecc.)

· applicazione procedura per contratti di appalto e d’opera: verifica della documentazione (POS, libro matricola, DURC, CCIAA, ecc), organizzazione e gestione in cantiere a cura dei preposti;

· consultazione del Rappresentante dei Lavoratori e riunione periodica annuale come previsto dal D.Lgs 81/08; 

· adottare criteri di sistemazione ordinata e sicura dei materiali; prevedere idonee cautele per la sicurezza del personale nella movimentazione dei carichi (movimentazione a personale esperto adeguatamente formato) e assicurare condizioni di scrupolosa pulizia degli ambienti, dei servizi igienici, degli spogliatoi e della mensa;

· indicare le aree pericolose, esponendo la segnaletica di sicurezza ed impedendovi l’accesso ai non addetti attraverso transenne interdittive; vigilare sulla effettiva dotazione di sicurezza dei soggetti autorizzati come indicato nel POS;

· regolare gli orari e i turni di lavoro tenendo conto di quanto previsto dalla contrattualistica nazionale, curando altresì l’affissione in cantiere del Codice disciplinare e dell’orario di lavoro come previsto dal CCNL;

· applicazione della procedura per la manutenzione e verifica periodica di macchine (gru, autogrù, funi e catene, ecc.), attrezzature da lavoro e DPI in genere; 

· assicurare un’adeguata informazione, formazione e addestramento, da parte di tutti gli addetti, delle corrette modalità di uso delle apparecchiature in genere (corredare le apparecchiature dell’apposito libretto di istruzioni o di procedure di utilizzo);
· prevedere e richiedere l’osservanza delle opportune cautele atte a prevenire ed evitare infortuni (quale, ad es. non effettuare interventi su apparecchiature in movimento prima che siano disattivate, nell’utilizzo di macchinari ed attrezzature con organi meccanici in movimento e con dispositivi rotanti non indossare indumenti con parti libere e svolazzanti che potrebbero impigliarsi negli ingranaggi, non adoperare gli attrezzi manuali di uso comune su parti di impianti elettrici in tensione); 
· assicurare l’installazione dei dispositivi di sicurezza necessari a rendere il funzionamento del macchinario assolutamente sicuro per gli operai che vi lavorano e per il personale ed i terzi esposti al raggio di azione dello stesso.

6.3) STRUTTURA ORGANIZZATIVA E DELEGHE DI FUNZIONI 

La molteplicità delle attività da svolgere e l’estrema varietà degli adempimenti richiesti al fine di garantire un’adeguata tutela dei beni della salute e della sicurezza umana dalle plurime fonti di pericolo, insite nell’attività produttiva d’impresa, rende necessaria l’adozione di un sistema organizzativo adeguatamente formalizzato e rigoroso nell’attribuzione delle responsabilità, nella definizione delle linee di dipendenza gerarchica e nella puntuale descrizione dei ruoli, con assegnazione dei poteri autorizzatori e di firma coerenti con responsabilità definite e con predisposizione di meccanismi di controllo fondati sulla contrapposizione tra funzioni operative e di vigilanza e sulla separazione dei compiti. 

L’adempimento degli obblighi imposti al datore di lavoro in materia di igiene, salute e sicurezza sul lavoro, ad esclusione di quel residuo non delegabile di cui all’art. 17 del D.lgs. 81/08 può essere delegato ad uno o più responsabili all’uopo individuati.  

Ai fini della validità e dell’effettività della delega occorre che siano rispettati i seguenti limite e condizioni  previsti dall’Articolo 16  “Delega di funzioni” del D. Lgs 81/08 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa;

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate.

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto

f) che sia data adeguata e tempestiva pubblicità.

L’art.16 inoltre indica che la delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite anche attraverso  i sistemi di verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4 (MO, ODV).

Nell’ambito di Cogei risultano conferite Deleghe di Funzione 

· al P.E. Direttore Tecnico RSC Andrea Petazzoni, con attribuzione di tutti i poteri, i compiti e le attribuzioni per la prevenzione degli infortuni e per la tutela dell’igiene e della salute sul luogo di lavoro dei dipendenti della COGEI COSTRUZIONI S.p.A. e dei lavoratori che esplichino la propria attività per conto della stessa società negli stabilimenti, nei cantieri (inclusi quelli temporanei e mobili), nei luoghi di lavoro, dei depositi, nei magazzini e negli altri luoghi in cui la Cogei esercita la propria attività, limitatamente ed esclusivamente per il Settore Costruzione (cfr. verbale del C.d.A del 28.01.2002, vidimato e certificato con atto Notaio Dott. Carlo Vico di Bologna); 

· al Geom. Responsabile Gestione Manutenzione RGM Francesco Casamassima, con attribuzione di tutti i poteri, i compiti e le attribuzioni per la prevenzione degli infortuni e per la tutela dell’igiene e della salute sul luogo di lavoro dei dipendenti della COGEI COSTRUZIONI S.p.A. e dei lavoratori che esplichino la propria attività per conto della stessa società negli stabilimenti, nei cantieri (inclusi quelli temporanei e mobili), nei luoghi di lavoro, dei depositi, nei magazzini e negli altri luoghi in cui la Cogei esercita la propria attività, esclusivamente per il Settore Manutenzioni, con la completa esclusione per quanto riguarda il settore “Costruzioni” (cfr. verbale del C.d.A. del 24.09.2001 e allegata procura speciale conferita con atto Notaio Dott. Carlo Vico del 28.09.2001);  

I suddetti delegati hanno facoltà di conferire a propria volta eventuale delega al Direttore Tecnico di Cantiere DTC (delega espressa da RSC) e al Responsabile della gestione di Commessa RGT (delega espressa da RGM)  per cantieri particolari (dimensione, importo lavori, tempistica).

7) ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ODV 

Con periodicità almeno trimestrale l’ODV, con almeno due dei suoi membri, esegue sopralluoghi nelle varie aree di rischio sopra riportate, al fine di verificare l’effettiva attuazione delle disposizioni contenute nella presente Parte Speciale.

Tali operazioni possono essere svolte anche durante visite ispettive (ad es. qualità) già organizzate con altri fini. Ad esse devono partecipare almeno due membri dell’ODV.  

L’attività di ispezione si attua mediante la predisposizione di verbale (su carta e/o su supporto informatico) nel quale devono essere indicate:

1. le inadempienze riscontrate;

2. le prescrizioni operative;

3. la necessità di procedere ad eventuali miglioramenti organizzativi  e gestionali, ivi compresi l’aggiornamento del DVR, del POS e la redazione di ulteriori procedure di sicurezza;

4. eventuali fattori di rischio sopravvenuti e le misure di prevenzione e protezione da adottare per scongiurarne la realizzazione.

In base all’esito del sopralluogo, è comunque in potere dell’ODV ritenere non necessario l’inserimento di una o più delle voci su indicate.

A prescindere e indipendentemente dagli interventi di iniziativa dell’ODV, i preposti, i dirigenti e il Datore di lavoro, in relazione ai rispettivi settori di competenza, devono informare l’ODV, tramite apposite segnalazioni, circa la verificazione di infortuni sul lavoro e l’instaurazione di situazioni di rischio sopravvenute nell’ambito delle funzioni che ad essi fanno capo, nonché le iniziative e gli adempimenti eventualmente adottati al fine di scongiurare la realizzazione dei rischi medesimi. 

E’ sulla base delle suddette attività di ispezione e segnalazione che l’ODV:

a) verifica costantemente la completezza e l’efficacia delle disposizioni della presente Parte Speciale;

b) cura l’emanazione e l’aggiornamento delle procedure aziendali e dei protocolli relativi al SGS, delle istruzioni relative agli atteggiamenti da assumere nell’ambito delle attività a rischio, delle forme e delle modalità di svolgimento delle attività ispettive e di segnalazione;

c) verifica periodicamente – con il supporto delle altre funzioni aziendali competenti – il sistema di deleghe in vigore, segnalando al Consiglio di Amministrazione le modifiche che si rendessero opportune o necessarie ai fini della stessa validità ed efficacia della delega;

d) verifica periodicamente – con il supporto delle altre funzioni aziendali competenti – la validità di eventuali clausole standard finalizzate:

· all’osservanza da parte di Collaboratori esterni e Partner delle disposizioni del Modello organizzativo e del Codice Etico adottati da Cogei;

· alla possibilità di Cogei di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti di tutti i Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute;

· all’attuazione di meccanismi sanzionatori (ad es. il recesso dal contratto nei riguardi di Partner o di Collaboratori esterni qualora di accertino violazioni delle prescrizioni);

e) indicare alle funzioni competenti le eventuali integrazioni ai sistemi di gestione aziendale già presenti in Cogei;

f) accertare ogni eventuale violazione della presente Parte Speciale e/o proporre eventuali sanzioni disciplinari. 
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1) LA TIPOLOGIA DEI REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ARTT. 24 E 25 DEL DECRETO)

Gli artt. 24 e 25 D. Lgs. 231/01 individuano un gruppo di reati che possono essere commessi nell’ambito dei rapporti che le società del gruppo intrattengono con la Pubblica Amministrazione. 

E’ opportuno, anzitutto, che il Modello li indichi e li descriva a tutti i suoi destinatari. 

1.1) PREMESSA: I CONCETTI DI PUBBLICO UFFICIALE E DI INCARICATO DI PUBBLICO SERVIZIO  

Buona parte dei reati contemplati dagli artt. 24 e 25 del D. Lgs. 231/01 integrano delle fattispecie c.d. proprie, in quanto possono essere commessi unicamente da soggetti dotati della qualifica di “pubblico ufficiale”  e di “incaricato di pubblico servizio”. 

Agli effetti della legge penale è pubblico ufficiale (art. 357 c.p.) chi esercita una pubblica funzione legislativa, amministrativa o giudiziaria formando o concorrendo a formare la volontà sovrana dello Stato o di altro Ente pubblico presso il quale è chiamato ad esplicare mansioni deliberative, consultive o esecutive. Deve invece considerarsi incaricato di pubblico servizio (art. 358 c.p.) chi, pur agendo nell’ambito di un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, manca dei poteri tipici di quest’ultima, purché non svolga semplici mansioni di ordine né presti opera meramente materiale . 

Come precisato dalla giurisprudenza prevalente, ai fini della individuazione della qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, occorre verificare se la relativa attività sia disciplinata da norme di diritto pubblico e sia volta in concreto al perseguimento di interessi collettivi, restando irrilevanti la qualificazione e l’assetto formale dell’Ente per il quale il soggetto presta la propria opera. Quindi, considerato che la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio può attribuirsi non solo ad esponenti di Enti pubblici in senso stretto, ma anche a quelli di Enti regolati dal diritto privato che, in concreto, svolgano attività o prestino servizi nell’interesse della collettività sottoposte alle norme di diritto pubblico, si tratta di verificare se Cogei possa trovarsi a svolgere attività che limitatamente ad esse comportino per la ditta la qualifica di Pubblica Amministrazione. 

Sulla base di tale nozione sono state analizzate le situazioni di possibili rapporti con:

a) soggetti che svolgono una pubblica funzione legislativa, quali ad esempio:

· parlamentari e membri del governo;

· consiglieri regionali e provinciali;

· parlamentari europei e membri del Consiglio d’Europa;

· soggetti che svolgono funzioni accessorie (addetti alla conservazione di atti e documenti parlamentari, alla redazione di resoconti stenografici, di economato, tecnici, etc.)

b) soggetti che svolgono una pubblica funzione giudiziaria, quali ad esempio:

· magistrati (magistratura ordinaria di Tribunali, Corti d’Appello, Suprema Corte di Cassazione, Tribunale Superiore delle Acque, TAR, Consiglio di Stato, Corte Costituzionale, Tribunali Militari, Giudici popolari delle Corti d’Assise, Giudici di pace, Vice Pretori Onorari ed aggregati, membri di collegi arbitrali rituali e di commissioni parlamentari d’inchiesta, magistrati della Corte Europea di Giustizia, nonché delle varie Corti internazionali, etc.);

· soggetti che svolgono funzioni collegate (ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, guardia di finanza e carabinieri, cancellieri, segretari, custodi giudiziari, ufficiali giudiziari, messi di conciliazione, curatori fallimentari, operatori addetti al rilascio di certificati presso le cancellerie dei Tribunali, periti e consulenti del Pubblico Ministero, commessi liquidatori nelle procedure fallimentari, liquidatori del concordato preventivo, commissari straordinari dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi, etc.);

c) soggetti che svolgono una pubblica funzione amministrativa, quali, ad esempio:

· dipendenti, funzionari ed esponenti dello Stato, di organismi internazionali ed esteri e degli enti territoriali (ad esempio funzionari e dipendenti dello Stato, dell’Unione europea, di organismi sopranazionali, di Stati esteri e degli enti territoriali, ivi comprese le Regioni, le Province, i Comuni e le Comunità montane; soggetti che svolgono funzioni accessorie rispetto ai fini istituzionali dello Stato, quali componenti dell’ufficio tecnico comunale, membri della commissione edilizia, capo ufficio amministrativo dell’ufficio condoni, messi comunali, addetti alle pratiche riguardanti l’occupazione del suolo pubblico, corrispondenti comunali addetti all’ufficio di collocamento, dipendenti delle aziende di Stato e delle aziende municipalizzate; soggetti addetti all’esazione dei tributi, personale sanitario delle strutture pubbliche, personale dei ministeri, delle soprintendenze, etc.);

· dipendenti altri enti pubblici, nazionali ed internazionali (ad esempio funzionari e dipendenti della Camera di Commercio, della Banca d’Italia, delle Autorità di vigilanza, degli istituti di previdenza pubblica, dell’ISTAT, dell’ONU, della FAO, etc.);

· privati esercenti pubbliche funzioni o pubblici servizi (ad esempio notai, soggetti privati operanti in regime di concessione o la cui attività sia comunque regolata da norme di diritto pubblico e atti autoritativi).

Occorre inoltre evidenziare che, a norma dell’art. 322-bis c.p., alla Pubblica Amministrazione così come sopra descritta si considera equiparata quella che svolga funzioni analoghe a quelle indicate nell’ambito di organismi comunitari, di altri Stati membri dell’Unione europea, di Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali. 

1.2) DESCRIZIONI DELLE SINGOLE FATTISPECIE 

Truffa aggravata in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2 n. 1, c.p.)

Il reato si configura qualora, utilizzando artifici o raggiri e in tal modo inducendo taluno in errore, si consegua un ingiusto profitto, in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea.

Tale reato può realizzarsi quando, ad esempio, nella predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenerne l’aggiudicazione.

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)

Il reato si configura qualora la condotta di truffa sopra descritta abbia ad oggetto finanziamenti pubblici, comunque denominati, erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea.

Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere finanziamenti pubblici.

Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.)

Il reato punisce il fatto di chi, avendo ottenuto dallo Stato, da altro ente pubblico o dalla Unione Europea, finanziamenti, comunque denominati, destinati a favorire la realizzazione di opere o attività di pubblico interesse, non li destina agli scopi previsti.

Poiché il fatto punito consiste nella mancata destinazione del finanziamento erogato allo scopo previsto, il reato può configurarsi anche con riferimento a finanziamenti ottenuti in passato e che non vengano ora destinati alle finalità per cui erano stati erogati.

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.)

Il reato si configura nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni dovute - si ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea.

In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316bis), non assume alcun rilievo la destinazione dei finanziamenti pubblici erogati, poiché il reato si consuma al momento del loro – indebito - ottenimento.

Va infine evidenziato che tale reato, avendo natura residuale, si configura solo qualora la condotta non integri gli estremi del più grave reato di truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640 bis c.p.).

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640ter, comma 1, c.p.)

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo Stato o ad altro ente pubblico.

In concreto, il reato in esame potrebbe configurarsi qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venisse violato il sistema informatico della Pubblica Amministrazione al fine di inserire un importo superiore a quello legittimamente ottenuto.

Concussione (art. 317 c.p.)

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringa o induca taluno a dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altra utilità.

Il reato in esame presenta profili di rischio contenuti ai fini del D.Lgs. 231/01: trattandosi infatti di un reato proprio di soggetti qualificati, la responsabilità dell’ente potrà ravvisarsi solo nei casi in cui un Dipendente od un Agente della Società, nell’interesse o a vantaggio della stessa, concorra nel reato del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio, che, approfittando della loro posizione, esigano prestazioni non dovute.

Corruzione (artt. 318-319 c.p.)

Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio si faccia dare o promettere, per sé o per altri, denaro o altra utilità per compiere, omettere o ritardare atti del suo ufficio ovvero per compiere atti contrari ai suoi doveri di ufficio.

Il reato si configura altresì nel caso in cui l’indebita offerta o promessa sia formulata con riferimento ad atti – conformi o contrari ai doveri d’ufficio – già compiuti dal pubblico agente.

Il reato sussiste dunque sia nel caso in cui il pubblico ufficiale, dietro corrispettivo, compia un atto dovuto (ad esempio: velocizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia nel caso in cui compia un atto contrario ai suoi doveri (ad esempio: garantire l’illegittima aggiudicazione di una gara).

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio.

A norma dell’art. 321 c.p., le pene previste per i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio si applicano anche ai privati che danno o promettono a quest’ultimi denaro o altra utilità.

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)

La pena prevista per tale reato si applica a chiunque offra o prometta denaro ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per indurlo a compiere un atto contrario o conforme ai doveri d’ufficio, qualora la promessa o l’offerta non vengano accettate.

Parimenti, si sanziona la condotta del pubblico agente che solleciti una promessa o un’offerta da parte di un privato.

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter)

Il reato si configura nel caso in cui taluno offra o prometta ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio denaro o altra utilità al fine di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo.

Potrà dunque essere chiamata a rispondere del reato la società che, essendo parte in un procedimento giudiziario, corrompa un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario) al fine di ottenerne la positiva definizione.

A completamento dell’esame dei reati previsti dall’art. 24 del decreto (concussione, corruzione, istigazione alla corruzione e corruzione in atti giudiziari), si evidenzia che, a norma dell’art. 322 bis c.p., i suddetti reati sussistono anche nell’ipotesi in cui essi riguardino pubblici ufficiali stranieri, ossia coloro che svolgano funzioni analoghe a quelle dei pubblici ufficiali italiani nell’ambito di organismi comunitari, di altri Stati membri dell’Unione Europea, di Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali.

2) DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da Amministratori, Direttori Generali, Dirigenti e Dipendenti (collettivamente, “Esponenti Aziendali”) operanti nelle aree di attività a rischio, nonché da collaboratori esterni, consulenti, liberi professionisti e partners d’affari (collettivamente “Collaboratori e Partners”) che, operando a qualsiasi titolo nelle aree a rischio di cui al successivo paragrafo 3, possono commettere o agevolare la commissione dei reati di cui alla presente Parte Speciale. E’ pertanto, in termini generali, fatto divieto ai suddetti collaboratori esterni e partners di subdelegare o subappaltare o comunque di conferire ad altri, salvo espresso consenso di Cogei che si riserva la scelta ed il controllo in ordine all’idoneità morale e professionale dei soggetti interessati, appalti, servizi,consulenze, ecc.

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati che ne formano oggetto. 

3) AREE A RISCHIO
I reati sopra considerati trovano come presupposto l’instaurazione di rapporti con la Pubblica Amministrazione (intesa in senso lato e tale da comprendere anche la Pubblica Amministrazione di Stati esteri).

Si considerano a rischio, pertanto, tutte quelle aree aziendali che per lo svolgimento delle proprie attività tipiche intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione (aree di rischio diretto). Sono altresì da considerarsi a rischio le aree aziendali che, pur non implicando direttamente l’instaurazione di rapporti con la Pubblica Amministrazione, gestiscono strumenti di tipo finanziario e simili che potrebbero essere impiegati per attribuire vantaggi e utilità a pubblici ufficiali nella commissione di reati contro la Pubblica Amministrazione (aree di rischio indiretto).

Tenuto conto delle peculiarità del settore di attività in cui opera la Cogei Costruzioni S.p.A. e dei molteplici rapporti che l’impresa intrattiene con le Amministrazioni Pubbliche, le aree di attività ritenute più specificamente a rischio sono state individuate nelle seguenti:

3.1) AREE DI RISCHIO DIRETTO 
· gestione di rapporti con Istituzioni ed Enti pubblici (contratti o convenzioni di concessione, richieste di provvedimenti amministrativi, licenze e autorizzazioni);

· gestione di contenziosi giudiziali e stragiudiziali;

· gestione amministrativa del personale;

· gestione contabilità e tributi (dichiarazioni fiscali e controlli sulla corretta tenuta delle scritture e sugli importi dei tributi);

· gestione di rapporti con Autorità Pubbliche di Vigilanza;

· percezione ed utilizzazione di finanziamenti agevolati;

3.2) AREE DI RISCHIO INDIRETTO 
· area amministrazione, finanza, contabilità, fiscale (attenzione particolare dovrà essere attribuita all’attività di fatturazione, in particolare passiva);

· gestione dei contratti di consulenza e prestazione professionale;

· selezione del personale;

· sviluppo e formazione risorse umane;

· gestione dei sistemi informativi;

· gestione degli omaggi e delle liberalità;

· nomina di dirigenti e di membri di organi sociali.

3.3) AREE DI RISCHIO PARTICOLARMENTE ALTO

· la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta indette da Enti pubblici italiani o stranieri per l’assegnazione di commesse o appalti, di fornitura o di servizi, di concessioni, di parterschip, di asset (complessi aziendali, partecipazioni, ecc.) o altre operazioni similari caratterizzate comunque dal fatto di essere svolte in un contesto potenzialmente competitivo, intendendosi tale anche un contesto in cui, pur essendoci un solo concorrente in una particolare procedura, l’ente appaltante avrebbe avuto la possibilità di scegliere anche altre imprese presenti sul mercato; 

· la partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte di organismi pubblici italiani o comunitari e il loro concreto impiego;

Costituiscono situazioni di particolare attenzione nell’ambito di queste aree di attività di rischio:

a) la partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione diretta in aree geografiche nelle quali le procedure stesse non risultano garantite da adeguate condizioni di trasparenza;

b) la partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione in associazione con Partner (es.: joint venture, anche in forma di ATI, di consorzi, ecc.);

c) l’assegnazione, ai fini della partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione, di uno specifico incarico di consulenza o di rappresentanza ad un soggetto terzo.

4. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto – a carico degli Esponenti Aziendali, in via diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni e Partner, tramite apposite clausole contrattuali – di:

1) porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (artt. 24 e 25 del Decreto);

2) porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;

3) porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica Amministrazione in relazione a quanto previsto dalle suddette ipotesi di reato.

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di:

a) effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari;

b) distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a dire, secondo quanto previsto dal Codice Etico, ogni forma di regalo offerto o ricevuto, eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale). In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda. I regali offerti – salvo quelli di modico valore - devono essere documentati in modo adeguato per consentire le prescritte verifiche;

c) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di rappresentanti della Pubblica Amministrazione che possono determinare le stesse conseguenze previste dal precedente punto b);

d) riconoscere compensi in favore dei Collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale;

e) effettuare prestazioni in favore dei Partners che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto associativo costituito con i Partners stessi;

f) presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati;

g) destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati.

5) PRINCIPI DI ATTUAZIONE DEL MODELLO NELLE ATTIVITA A RISCHIO

Ai fini del rispetto dei principi di cui sopra, si indicano di seguito le misure di prevenzione da adottare in relazione alle individuate aree di rischio. 

5.1) MISURE DI PREVENZIONE DA ADOTTARE RISPETTO ALLE AREE DI RISCHIO DIRETTO

1) i rapporti nei confronti della P.A. per le suddette aree di attività a rischio devono essere gestiti in modo unitario, procedendo eventualmente anche alla nomina di un apposito responsabile per ogni operazione o pluralità di operazioni (in caso di particolare ripetitività delle stesse) svolte nelle aree di attività a rischio;

2) gli accordi di associazione con i Partners devono essere definiti per iscritto con l’evidenziazione di tutte le condizioni dell’accordo stesso - in particolare per quanto concerne le condizioni economiche concordate per la partecipazione congiunta alla procedura – e devono essere proposti o verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti a Cogei; nell’accordo il Partner dichiara di essere a conoscenza del contenuto e delle prescrizioni del Modello e si impegna al loro rispetto;

3)  gli incarichi conferiti ai Collaboratori Esterni devono essere anch’essi redatti per iscritto, con l’indicazione del compenso pattuito ed essere sottoscritti conformemente alle deleghe ricevute; nell’accordo il Collaboratore dichiara di essere a conoscenza del contenuto e delle prescrizioni del Modello e si impegna al loro rispetto;

4) nessun tipo di pagamento può esser effettuato in denaro contante o in natura;

5) le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti, devono contenere solo elementi assolutamente veritieri e, in caso di ottenimento degli stessi, deve essere rilasciato apposito rendiconto;

6) coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire immediatamente all’OdV eventuali situazioni di irregolarità;

7) nel caso in cui la comunicazione alla Pubblica Amministrazione avvenga attraverso supporti informatici, l’identità dell’operatore, che immette dati e dichiarazioni deve essere sempre individuabile attraverso password e firma digitale. 

5.2) ELEMENTI FONDAMENTALI DEL PROCESSO DECISIONALE NELLE AREE DI ATTIVITA’ A RISCHIO PARTICOLARMENTE ALTO: NOMINA DEL RESPONSABILE INTERNO E SCHEDE DI EVIDENZA

Di ogni operazione rientrante tra quelle a rischio particolarmente alto (partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta o richiesta di finanziamenti pubblici da parte di organismi nazionali o comunitari) occorre dare debita evidenza.

A tal fine, Direzione di Cogei (composta da Presidente e Direttore Generale, di seguito Direzione), nel caso di compimento di una delle indicate operazioni, provvede ad individuare un soggetto interno responsabile (“Responsabile Interno”). 

Il Responsabile Interno:

· diviene il soggetto  referente dell’operazione a rischio;

· è responsabile in particolare dei rapporti con le P.A., nell’ambito del procedimento.

Le attività a rischio debbono essere portate a conoscenza dell’ODV dal Responsabile Interno tramite la compilazione di apposite Schede di evidenza (di seguito le “Schede”) da aggiornarsi su base periodica da cui risulti:

a) la descrizione dell’operazione a rischio, con l’evidenziazione, sia pure a titolo indicativo, del valore economico dell’operazione stessa;

b) la Pubblica Amministrazione che ha competenza sulle procedure oggetto dell’operazione;

c) il nome del Responsabile Interno dell’operazione con l’evidenziazione della posizione ricoperta nell’ambito dell’organizzazione aziendale;

d) la dichiarazione rilasciata dal Responsabile Interno da cui risulti che lo stesso è pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare nello svolgimento dell’operazione;

e) l’indicazione delle principali iniziative e dei principali adempimenti svolti nell’espletamento delle operazioni;

f) l’indicazione di eventuali Collaboratori esterni incaricati di assistere Cogei nella partecipazione alla procedura (con l’indicazione degli elementi di verifica assunti sui requisiti degli stessi, del tipo di incarico conferito, del corrispettivo riconosciuto);

g) la dichiarazione rilasciata dai suddetti Collaboratori Esterni, riportata nel contratto relativo al conferimento dell’incarico, da cui risulti che gli stessi sono pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi, tra cui quelli imposti dal Modello, da osservare nello svolgimento dell’operazione;

h) l’indicazione di eventuali Partners individuati ai fini della partecipazione congiunta alla procedura (con la sommaria indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta dei medesimi, degli elementi di verifica assunti sui requisiti degli stessi, del tipo di accordo associativo realizzato, delle condizioni economiche pattuite, di eventuali condizioni particolari applicate);

i) la dichiarazione rilasciata dai suddetti Partners e riportata nel relativo accordo associativo, da cui risulti che le parti si danno pienamente atto del reciproco impegno a improntare i comportamenti finalizzati all’attuazione dell’iniziativa comune a principi di trasparenza e di correttezza e nella più stretta osservanza delle disposizioni di legge.

La scheda poi darà conto dello sviluppo dell’operazione. In particolare, su di essa saranno annotati tutti i passaggi significativi della procedura (richiesta di partecipazione alla gara o di accesso al finanziamento, invio dell’offerta, rilascio di garanzie, etc.) e dell’esito della medesima, ivi compreso il rendiconto delle somme ottenute nel caso di erogazione di contributi o finanziamenti pubblici.

Il Responsabile Interno dovrà inoltre:

1. informare l’ODV dell’apertura dell’operazione, trasmettendo allo stesso i dati iniziali della Scheda;

2. tenere a disposizione dell’ODV la Scheda stessa e i documenti ad essa allegati, curandone l’aggiornamento nel corso della procedura;

3. informare l’ODV circa l’avvenuta chiusura dell’operazione, di cui lo stesso Responsabile deve fare annotazione nella Scheda. 

Sulle operazioni in questione l’OdV potrà predisporre ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. Parimenti, potrà stabilire alcune deroghe alla disciplina in tema di schede di evidenza in presenza di un’esigenza di maggiore celerità nello svolgimento dell’operazione interessata, sempre che risulti l’assenza di concreti elementi di rischio nella medesima. 

5.3) LINEE GUIDA E CRITERI GENERALI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE A RISCHIO INDIRETTO 

E’ senz’altro consigliabile che il Modello, nelle sue linee di attuazione concreta, preveda ulteriori controlli su alcune aree di attività che, pur non essendo direttamente a rischio di commissione di reati contro la Pubblica Amministrazione, possono tuttavia fornire l’occasione per predisporre somme di denaro o altre utilità da impiegare a scopi corruttivi.

Saranno, per esempio, opportuni alcuni controlli sull’attività di fatturazione, in particolare passiva. E’ infatti necessario prevenire il rischio che questa attività possa essere volta alla formazione di risorse finanziare occulte che possono essere impiegate per illecite dazioni a pubblici ufficiali.

Cautele particolari dovranno poi accompagnare la scelta di collaboratori, consulenti esterni e liberi professionisti, e l’assunzione del personale, nonché la nomina di consiglieri di amministrazione, soprattutto se senza deleghe, e di membri degli altri organi sociali: anche in questi casi è opportuna l’assunzione di alcune misure volte a impedire o, comunque, a ridurre il rischio che queste attività possano dissimulare illecite attribuzioni di utilità a scopi corruttivi.

Attività di fatturazione

L’attività di fatturazione deve seguire una procedura interna che implichi l’intervento e/o l’autorizzazione da almeno due soggetti. Nessuna fattura, con l’esclusione di quelle di importi esigui, potrà essere emessa o pagata con modalità diverse rispetto alla procedura prevista e, soprattutto, con l’iniziativa di un solo soggetto, anche se si tratta di un amministratore.

In casi di particolare urgenza, potranno essere seguite procedure più rapide di quella ordinariamente seguita, che però non potranno mai superare il principio dell’intervento e del controllo di almeno due soggetti.

Chiunque rilevi elementi che possono suscitare il sospetto di illecite attività di fatturazione fittizia, o di fatturazione per importi maggiori di quelli reali, deve darne immediata notizia al direttore amministrativo. Della segnalazione è data notizia all’ODV.

Incarichi di consulenza e professionisti esterni

Gli incarichi a liberi professionisti, consulenti e collaboratori esterni sono assegnati con lettera di incarico scritta, che ne indica puntualmente il contenuto. La stessa lettera indica, seppur approssimativamente, l’importo degli onorari che saranno riconosciuti. L’individuazione del professionista è compiuta dalla direzione aziendale che necessita della sua consulenza e deve essere approvata dalla direzione risorse umane. Gli incarichi di natura fiduciaria e quelli che riguardano la complessiva attività della società possono essere attribuiti dal Consiglio di Amministrazione o da un Amministratore delegato, anche senza forma scritta.

La congruità di quanto corrisposto alla prestazione effettivamente fornita è rivalutata dalla direzione aziendale competente in sede di liquidazione della parcella. Ogni anomalia è segnalata all’attenzione del direttore amministrativo e della segnalazione è data notizia all’ODV.

Nomina di amministratori e di membri degli altri organi sociali

Le delibere di nomina degli amministratori e dei membri degli organi sociali devono sempre dare conto, seppur sinteticamente, delle ragioni che hanno condotto alla scelta di quel determinato soggetto.

6. ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ODV

E’ compito dell’OdV:

a) verificare costantemente la completezza e l’efficacia delle disposizioni della presente Parte Speciale;

b) curare l’emanazione e l’aggiornamento di istruzioni standardizzate relative:

· alla compilazione omogenea e coerente delle Schede di evidenza;

· agli atteggiamenti da assumere nell’ambito delle Attività a rischio e, in genere, nei rapporti da tenere nei confronti della P.A.;

· ai limiti entro i quali non è necessaria l’utilizzazione di alcune voci della Scheda o di altre cautele.

Tali istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico;

c) verificare periodicamente – con il supporto delle altre funzioni competenti – il sistema di deleghe in vigore, raccomandando modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al responsabile interno od ai sub responsabili;

d) verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, la validità di opportune clausole standard finalizzate:

· all’osservanza da parte dei Collaboratori esterni e dei partner delle disposizioni del Decreto;

· alla possibilità di Cogei di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti dei Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute;

· all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali il recesso dal contratto nei riguardi di Partner o di Collaboratori esterni) qualora si accertino violazioni delle prescrizioni;

e) indicare al management le eventuali integrazioni ai sistemi di gestione finanziaria già presenti in Cogei, con l’evidenza degli accorgimenti opportuni a rilevare l’esistenza di eventuali flussi finanziari atipici e connotati da maggiori margini di discrezionalità rispetto a quanto ordinariamente previsto;

f) svolgere ogni accertamento ritenuto opportuno su singole operazioni a rischio;

g) accertare ogni eventuale violazione della presente Parte Speciale e proporre eventuali sanzioni disciplinari. 
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1) LA TIPOLOGIA DEI REATI SOCIETARI (ART. 25-TER DEL DECRETO)

La presente Parte Speciale è dedicata alla trattazione dei reati societari così come individuati dall’articolo 25-ter del Decreto Legislativo. 

Il regime sanzionatorio applicabile all’Ente per i reati societari è di natura esclusivamente pecuniaria, non essendo previste sanzioni interdittive. 

La Legge n. 262/2005 ha raddoppiato le sanzioni pecuniarie all’Ente previste dall’originario art. 25 ter del Decreto Legislativo.

1.1) FALSITA’ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI

a) False comunicazioni sociali (artt. 2621 e 2622 c.c.)

Si tratta di due modalità di reato la cui condotta tipica coincide quasi totalmente e che si differenziano per il verificarsi o meno di un danno patrimoniale per la società, i soci o i creditori.

La prima (art. 2621 c.c.) è una fattispecie di pericolo ed è costruita come una contravvenzione dolosa; la seconda (art. 2622 c.c.) è costruita come un reato di danno.

Le due fattispecie si realizzano con l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali che, ancorché oggetto di valutazioni, non siano veritieri e possano indurre in errore i destinatari della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, con l’intenzione di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero l’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui comunicazione è imposta dalla legge.

Si precisa che:

· la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto;

· le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene;

· la punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico d’esercizio al lordo delle imposte non superiore al 5% o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1%; in ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate differiscono in misura non superiore al 10% di quella corretta;

· la responsabilità si estende anche all’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci ed i liquidatori (reato proprio).

b) Art. 2623 c.c. - Falso in prospetto. 

L’art. 34 della legge 28 dicembre 2005 n. 262 ha abrogato l’art. 2623 c.c. ed ha contestualmente inserito il reato di “falso in prospetto” all’interno del D.Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58 (art. 173-bis). In seguito alla citata traslazione, il reato non è più compreso nel novero delle fattispecie autonomamente rilevanti ai fini dell’applicazione del D.Lgs. 231/01. 

Le falsità nei prospetti informativi e negli altri documenti richiamati dall’abrogato art. 2623 c.c. possono peraltro ora assumere rilevanza quali “false comunicazioni sociali” di cui agli art. 2621 e 2622 c.c., qualora ricorrano tutti i presupposti richiesti da detti articoli.

c) Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della Società di Revisione (art. 2624 c.c.)

Il reato consiste in false attestazioni od occultamento di informazioni, da parte dei responsabili della revisione, concernenti la situazione economica patrimoniale o finanziaria della società, poste in essere al fine di conseguire per sé o per gli altri un ingiusto profitto e con la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni.

A seconda che dalla stessa condotta intenzionale derivi o no l’evento materiale del danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, sono previste due distinte ipotesi di reato: una di natura contravvenzionale ed una di natura delittuosa. 

Soggetti attivi sono i responsabili della revisione contabile (reato proprio), ma i componenti degli organi di amministrazione di Cogei ed i suoi dipendenti possono essere coinvolti a titolo di concorso nel reato. E’, infatti, ipotizzabile il concorso eventuale, ai sensi dell’art. 110 c.p., degli amministratori, dei sindaci, o di altri soggetti della società revisionata, che abbiano determinato, istigato, o comunque agevolato la condotta illecita del responsabile della revisione.

1.2) TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE

a) Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c)

La condotta tipica consiste nella restituzione dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli, in maniera palese o simulata, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori (reato proprio): la legge, cioè, non ha inteso punire anche i soci beneficiari della restituzione o della liberazione, escludendo il concorso necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, secondo le regole generali di cui all’art. 110 c.p., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione nei confronti degli amministratori. 

b) Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (2627 c.c.)

La condotta criminosa di tale reato, di natura contravvenzionale, consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite.

Si fa presente che la ricostituzione degli utili o delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato.

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori (reato proprio).

c) Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (2628 c.c.)

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni o quote sociali, o della società controllante, che cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale e delle riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.

Il reato può essere commesso dagli amministratori di Cogei in relazione alle azioni della società. 

d) Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzioni di capitale sociale, fusioni con altre società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. Trattasi, dunque, di un reato di danno, procedibile a querela della persona offesa. 

Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.

Soggetti attivi del reato sono, anche in questo caso, gli amministratori.

e) Formazione fittizia del capitale (2632 c.c.)

Il reato è integrato dalle seguenti condotte: a) fittizia formazione o aumento del capitale sociale mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale; b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di crediti, ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

Soggetti attivi della società sono gli amministratori ed i soci conferenti.

Si precisa che non è, invece, incriminato l’omesso controllo ed eventuale revisione da parte di amministratori e sindaci, ai sensi dell’art. 2343, 3° comma, c.c. della valutazione dei conferimenti in natura contenuta nella relazione di stima redatta dall’esperto nominato dal Tribunale.

f) Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (2633 c.c.)

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori (reato di danno).

Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.

Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori (reato proprio). 

1.3) TUTELA PENALE DEL REGOLARE FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETA’ 

a) Impedito controllo (art. 2625 c.c.)

La condotta incriminata consiste nell’ostacolare o impedire lo svolgimento delle attività di controllo e/o di revisione - legalmente attribuite ai soci, agli organi sociali o a società di revisione - attraverso l’occultamento di documenti od altri idonei artifici.

Il reato, che può essere commesso esclusivamente dagli amministratori, è punito più gravemente se la condotta ha causato un danno e se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani od europei o diffusi tra il pubblico in misura rilevante.

b) Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)

La condotta illecita, che può essere posta in essere da chiunque, si perfeziona con la formazione irregolare di una maggioranza che altrimenti non si sarebbe avuta, ciò attraverso il compimento di atti simulati o fraudolenti. E’ necessario un concreto risultato lesivo, che sia strumentale al conseguimento della finalità espressa dal dolo specifico.

1.4) TUTELA PENALE CONTRO LE FRODI

a) Aggiotaggio ( art. 2637 c.c.)

La realizzazione del reato avviene attraverso la diffusione di notizie false o attraverso il compimento di operazioni simulate od altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non sia stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari.

Anche questo è un reato comune che può essere commesso da chiunque.

La legge 28 dicembre 2005 n. 262 ha modificato la precedente fattispecie di cui all’art. 2637 c.c., limitando l’applicazione della medesima agli strumenti finanziari non quotati o per i quali non è sia stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato.

La scelta del Legislatore nasce dal fatto di aver esso disciplinato la diversa fattispecie criminosa avente ad oggetto strumenti finanziari quotati, con la previsione dello specifico reato di manipolazione del mercato.

Il reato in esame si configura come fattispecie di pericolo concreto, in quanto è necessario che le notizie mendaci, o le operazioni simulate o gli altri artifici, siano concretamente idonee a provocare una effettiva lesione. Oggetto materiale del reato sono gli strumenti finanziari non quotati (o per i quali non è stata presentata richiesta di quotazione).

1.5) TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 

a) Ostacolo all’esercizio delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.)

L’articolo prevede fattispecie delittuose diverse per modalità di condotta e momento offensivo: la prima centrata sul falso commesso al fine di ostacolare le funzioni di vigilanza; la seconda sulla realizzazione intenzionale dell’evento di ostacolo attraverso una qualsiasi condotta (attiva od omissiva). 
Si precisa che:

· la prima ipotesi di reato si incentra su una condotta di falsità - o di occultamento di fatti che devono essere comunicati – sorretta dalla finalità specifica di ostacolare le funzioni di vigilanza (dolo specifico);

· la seconda ipotesi configura un reato di evento (ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza) a forma libera, realizzabile, cioè con qualsiasi modalità di condotta, inclusi i comportamenti omissivi, il cui elemento soggettivo è costituito dal dolo generico.  

In entrambe le modalità descritte i soggetti attivi nella realizzazione del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili, i sindaci e i liquidatori.

2) DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE

Destinatari della presente Parte Speciale “C” sono gli Amministratori, i Sindaci, il Direttore Generale, i Dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili, il Revisore, il Responsabile del controllo gestione e contabilità industriale, i Dirigenti ed i Dipendenti che operino nelle aree di attività a rischio (di seguito i “Destinatari”).

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati che ne formano oggetto. 

3) PRINCIPALI AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO

Gran parte delle attività svolte da Cogei nelle aree potenzialmente a rischio sono regolamentate da procedure interne scritte rispondenti ai criteri imposti dal Decreto.

Le aree di attività considerate più specificatamente a rischio in relazione ai reati societari sono ritenute le seguenti:

1. redazione del bilancio, della relazione sulla gestione, del bilancio consolidato e di altre comunicazioni sociali;

2. operazioni societarie che possano incidere sull’integrità del capitale sociale;

3. le attività soggette a vigilanza di autorità pubbliche in base alla disciplina di settore.

Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potranno essere disposte dal Consiglio di Amministrazione di Cogei, anche su proposta dell’ODV, al quale è dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 

La presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comportamento relativi alle aree di rischio sopra indicate, richiama i principi generali di comportamento previsti dal Codice Etico adottato da Cogei alla cui osservanza sono tenuti tutti i Destinatari. 

4) PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO NELLE AREE DI ATTIVITÀ A RISCHIO

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari di:

· porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25 ter del Decreto);

· porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

Al fine di garantire il rispetto dei suddetti divieti, ai Destinatari è fatto espresso obbligo di:

a) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di Cogei;

b) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali, al fine di garantire la tutela del patrimonio degli investitori; 

c) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del capitale sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere;

d) assicurare il regolare funzionamento della società e degli organi sociali, garantendo ed agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare;

e) osservare le regole che presiedono alla corretta formazione del prezzo degli strumenti finanziari, evitando comportamenti che ne provochino una sensibile alterazione rispetto alla corrente situazione di mercato;

f) effettuare con tempestività correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste intraprese.

5)   PRINCIPI DI ATTUAZIONE DEL MODELLO NELLE ATTIVITA A RISCHIO

Di seguito sono descritte le modalità di attuazione dei principi sopra richiamati in relazione alle diverse tipologie di reati societari.

5.1) BILANCI ED ALTRE COMUNICAZIONI SOCIALI

La redazione del bilancio annuale, della relazione sulla gestione, della relazione semestrale e la scelta del Revisore debbono essere realizzate in base a specifiche procedure aziendali.

Tali procedure prevedono:

· l’elencazione dei dati e delle informazioni che ciascuna funzione aziendale deve fornire attraverso il proprio responsabile per le comunicazioni prescritte, i criteri per l’elaborazione dei dati da fornire, nonché la tempistica di consegna alle funzioni/direzioni responsabili, secondo un calendario delle date di chiusura del bilancio elaborato dalla Direzione Amministrativa;

· la trasmissione di dati ed informazioni alla Direzione Amministrativa attraverso il sistema informatico che consenta la tracciatura dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati;

· la tempestiva trasmissione alla Direzione di Cogei (composta da Presidente e Direttore Generale) e ai membri del Collegio dei Sindaci della bozza di bilancio e della relazione del Revisore, nonché un’idonea registrazione di tale trasmissione;

· la convocazione, da parte della Direzione, di una riunione con il Revisore, il Collegio dei Sindaci e l’ODV per l’esame delle bozze di cui sopra, prima della riunione del Consiglio di Amministrazione che delibererà sul bilancio;

· un programma di formazione ed informazione rivolta a tutti i responsabili delle funzioni coinvolte nella elaborazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, in merito alle principali nozioni e problematiche giuridiche e contabili sul bilancio, secondo la specifica procedura del SQ; 

· la sottoscrizione da parte dei responsabili delle funzioni coinvolte nei processi di formazione della bozza di bilancio o di altre comunicazioni sociali di una dichiarazione di veridicità, completezza e coerenza dei dati e delle informazioni trasmessi;

· la comunicazione all’ODV delle valutazioni che hanno condotto alla scelta del Revisore;

· la comunicazione sistematica e tempestiva all’ODV di qualsiasi altro incarico, conferito o che si intenda conferire, al Revisore che sia aggiuntivo rispetto a quello della certificazione del bilancio.

5.2) ESERCIZIO DEI POTERI DI CONTROLLO SULLA GESTIONE SOCIALE.

In attuazione del principio di comportamento enunciato al punto c) del paragrafo 4, le relative attività devono essere svolte nel rispetto delle regole di Corporate Governance e delle procedure aziendali.

Queste prevedono anzitutto la nomina di un Responsabile controllo gestione e contabilità industriale cui affidare le seguenti mansioni, così distribuite:

a) controllo gestione

· preparazione del budget annuale della società, suddivisa nei tre settori: costruzioni, manutenzioni, immobiliare;
· elaborazione di un reporting trimestrale nel quale vengono confrontati i dati previsti con quelli consuntivi, partendo da tabelle complesse fino ad arrivare al dettaglio dei singoli cantieri od iniziative immobiliari;
· aggiornamento della previsione del bilancio di fine esercizio;
· elaborazione di un bilancio triennale aziendale;
· predisposizione di tabelle riepilogative mensilizzate dei flussi in entrata ed uscita di ciascun settore, per la determinazione ed il controllo del fabbisogno creditizio;
b) contabilità industriale singoli cantieri

· suddivisione dell’appalto in più centri di costo (C.D.C.);
· stesura programma lavori tecnico-economico (GANTT);
· suddivisione del preventivo sulla base dei C.D.C.;
· preparazione dell’elaborato per la rilevazione mensile della produzione realizzata (S.I.L.);
· rilevazione dei costi attraverso il programma di contabilità analitica;
· raffronto tra costi e ricavi programmati alla data e quelli consuntivi, evidenziando eventuali scostamenti sia di produzione che di margine operativo ai responsabili di commessa;
· aggiornamento della previsione dei costi a finire sulla base dei dati consuntivi. 

E’ inoltre prescritta: 

· la tempestiva trasmissione al Collegio sindacale di tutti i documenti relativi ad argomenti posti all’ordine del giorno di Assemblee e Consigli di Amministrazione o sui quali il Collegio debba esprimere un parere;

· messa a disposizione del Collegio e del Revisore dei documenti sulla gestione di Cogei per le verifiche proprie dei due organismi;

· previsione di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale, Revisore, Responsabile del controllo gestione e contabilità industriale e ODV per verificare l’osservanza delle regole e procedure aziendali in tema di normativa societaria e contabile da parte degli Amministratori, del management e dei dipendenti.

5.3) TUTELA DEL CAPITALE SOCIALE

Tutte le operazioni sul capitale sociale della società, di costituzione di società, destinazione di utili e riserve, di acquisto e cessione di partecipazioni o di aziende o loro rami, di fusione, scissione e scorporo, nonché tutte le operazioni potenzialmente idonee a ledere l’integrità del capitale sociale debbono essere realizzate in base a specifiche procedure aziendali all’uopo predisposte.

Queste debbono prevedere:

· l’assegnazione di responsabilità decisionali ed operative per le operazioni anzidette nonché i meccanismi di coordinamento tra le diverse funzioni aziendali coinvolte;

· l’informativa da parte del management aziendale e la discussione delle operazioni anzidette in riunioni tra il Collegio Sindacale, Revisore e l’ODV;

· l’esplicita approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione di Cogei;

· formazione ed informazione periodica degli amministratori sulle fattispecie e modalità di realizzazione dei reati societari a tutela del capitale sociale sanzionati dal Decreto con la responsabilità della società. 

5.4) ATTIVITA’ SOGGETTE A VIGILANZA

Al fine di prevenire la commissione dei reati di false comunicazioni alle autorità e di ostacolo alle funzioni di vigilanza, le attività di Cogei soggette alla vigilanza di pubbliche autorità in base alle specifiche normative di settore, dovranno essere svolte nel rispetto delle procedure aziendali già esistenti e di quelle ulteriori che sia necessario predisporre, e dei principi di correttezza e trasparenza.

In particolare:

a) è assicurata la qualità e la tempestività:

· delle segnalazioni periodiche alle autorità previste da leggi e regolamenti;

· della trasmissione a dette autorità dei documenti previsti in leggi e regolamenti;

· della trasmissione di dati e documenti specificamente richiesti dalle autorità di vigilanza;

· delle informazioni fornite, nel rispetto dei principi di collaborazione e trasparenza, nel corso di eventuali accessi ispettivi;

b) le operazioni di raccolta, comunicazione e trasmissione di detti dati sono affidati al competente Responsabile Interno il quale cura la regolare esecuzione dei singoli adempimenti della procedura e la relativa documentazione delle attività poste in essere, da tenere a disposizione dell’ODV per eventuali controlli. Il Responsabile Interno dovrà inoltre redigere un report annuale sui rapporti con l’autorità di vigilanza competente;

c) le richieste di dati, le comunicazioni, l’effettuazione di ispezioni dovranno essere comunicati all’ODV. 

6) COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA
I compiti dell’ODV concernenti l’osservanza e l’efficacia del Modello in materia di reati societari sono i seguenti:

a)
per quanto riguarda il bilancio e le altre comunicazioni sociali:

· monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne e delle regole di corporate governance per la prevenzione dei reati di false comunicazioni sociali;

· esame di eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipendente e disposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute;

· vigilanza sull’effettivo mantenimento da parte del Revisore dell’indipendenza necessaria a garantire il reale controllo sui documenti predisposti da Cogei. 

b) per quanto riguarda le altre attività a rischio:

· verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne e delle regole di corporate governance;

· monitoraggio sull’efficacia delle stesse a prevenire la commissione di reati;

· esame di eventuali segnalazioni provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipendente e disposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute.

L’ODV deve riportare i risultati della propria attività di vigilanza e controllo in materia di reati societari con cadenza periodica semestrale alla Direzione di Cogei che, nel caso in cui dagli accertamenti svolti dall’ODV risultasse la violazione di previsioni contenute nella presente Parte speciale, la commissione di un reato o il tentativo di commetterlo, riferirà al CdA per l’adozione dei provvedimenti necessari ed opportuni. 
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